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PRUDENZA UMANA 




ISTRUZIONE L 

* ■ fc * 

Dello Studio. 

N Giovine, purché abbia ingegno, e 
tpinto , farà iempre h fua fortuna . 
Voi cominciate a farvi vedere fopra un 
teatro, ove ognuno fa la fua parte .* 
qua! farà la voftra? Io non lofo;mt 
qualunque fia per efTer , o quella di 
Principe , o quella di Suddito anche dell' ultima 
condizione, da quel giovane onefto , che liete, do- 
vere larvi U più pulita, e la più decente comparfa. 

Non v imbarazzare il capo colie chimere della 
Scuola , e non vi prendete penilero di ricercare la 
proporzione che parta fra il Cilindro , e la Sfera ; 
qualunque fia fiata V opinione d* Archimede fu quefta 
vana fottiguezza. " 

Il difputar da pedante fopra V Ortografìa d 1 una 
parola, non conviene: come per fapera, fe fi deb- 
ba icnver Tcehx con un dittongo , o con un Sem- 
plice; ma offerivate piuttorto al.fenfo, edalfignifl- 
caro delle cofe . Che ferve di fapere quanti nodi 
aveva la Clava d' Ercole , e fe Penelope fotte cafta, 
o no? ogn uno penfi agl'affari fuoi propri , ed ab- 
bia per unico (cono il foddisfare ai fuoi doveri. Un 
Uomo foggio fi occupa in cofe di fondamento , ed 
utili. ls,on conviene nè ad un Filofofo, né ad un 
-Letterato il tormentarfi per le ciance, e peri 1 ine- 

l^urr U r,ce L rc ^».J ? he Producono in noi idee pie- 
trame, e che fi riducono a non altro fomtniniftrir- 
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La Scienza è il teforo dello fpirito , il difcérni- 
rntnro ne e" la chiave, ed efla dà bellezza a tutte 
le altre cognizioni: come i'artedel Lapidario la dà 
* un diamante rozzo, . 

Noi dobbiamo impiegare tanta attenzione per di- 
menticare ciò, che , abbiam apprefo di cattivo, quan- 
ta per acquiftar' 1a cognizione di quel che' vi è di 
migliore: e quefto deve farfi prima , che Terrore fi 
fìa reio con noi famill iare , perchè le impreftìoni dell* 
educazione fono tali, che difficilmente fifvelgono, 
erefeono con noi fin dalia culla, e ci abbandonano 
ìòlunto alla morte . Finalmente la feienza la più 
pei fetta è quella, che ci rende più oneUi , che dot- 
ti , e confile principalmente in regolare i noftri de- 
fidetj, e i noftri affetti per tenerli in un giulto equi- 
librio . 

Le Speculazioni metaniche altro non fono, che 
capricciose produzioni di fpirito limili alle tele di 
ragno, le quali , per quanto lottili, e delicate fie- 
no, non rendono per quello utile alcuno : lòmiglian- 
ti appretto a poco a quei fiori , i quali non aven- 
do alcuna radice, non hanno neppure una collante 
beilr/za, 

k-u domandato un giorno a Antigene qu^l forte il 
vantarlo, che egli aveva ricavato da' iuoi lludj .* rif- 
poie : quello- di poterli occupare lenza ricciuxcere da 
alni il piacere di una birno* compagnia . Non è 
piccolo vantaggio per un Uomo lo l*ar tranquillo 
con le medefimo, e pattartela bene co' luoi proprj 
peniien; purché proccunate di chiamare in ajuto al- 
le volare proprie idee V oficrvazione , e i 1 efperienza ; 
quella maniera di ftudiare fu pera tanto quella d 1 im- 
parale per mezzo dei precetti, quanto la cognizio- 
ne di un Viaggiatore lopravanza quella, che fi ac- 
quila «a una pura Carta di Geografìa. 

La voltra libreria è tutto TUniverfo, la conver- 
fazione è uno iludio vivo, e le ofTervazioni , che 
vi fi fanno fono i migliori Maefiri. 

I Libri fon buoni per le prime idee» elfi ci fom- 

mi- 
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Jiriniftrano, per così dire t materiali per errare un 
yiagoifico palazzo , ma la cognizione del Mondo è 
quella, che e* infegna T ixtt dell' Architettura , ci di* 
inoltra 1'ordne, e la conneflione delle cofe • e ci dà 
credito di fa?gi in tutte le roteazioni. Leflere.il 
animo a divenire ecc llente in un'arte , o in una 
icienza , qualunque ella (iti è un gran vantaggio;, 
perchè qu?lii che vendono dopo, fono coniìderati al 
più al più rome nolhi. : imita r o»i . Queir/ è 'n elloch« 
con tanto luftro a quella parte di Filofofìa fcritta da 
Ermete Tri/megiflo ; a un Trattato di Geografia , 
dà porta Ureo il nome d' Anai)\m*ndr$ , e a un 
frammento dì Mufica, che ^«/Jow a vn r u n?ro Co- 
pra la lua Arpa, e le alcune opere di Matematica 
ion ncunolciutt di Zorojlro, fi con fiderà no v ordina- 
riamente parlando, come le migliori, ed originali . 
Un ignorante è un mondo nelle tenebre^ fimile al- 
la ftatua di Pùl'tfemo.i cui marna quel lolo occhio, 
che dovrebbe avere * Non invidio colui, che è più 
t otto di me, ma compiango quelli , che ne fanno 
meno. Non vi è cofa , che renda una perfona per- 
fetta , quanto la Scienza ; nè vi è cofa , che piti 
comribuiica a formare ciò , che fi chiama Uomo 
giudiziofo , quanto V Moria • Quella ci trafporta 
nella sfera di una età, che ci ha preceduto-, ci fa 
pratici prima, che abbiamo i capelli brinati , e ci 
rende faggi a fpele altrui. . 

Studiate bene il libro della Natura, egli è il più 
eccellente volume di tutte le librerie, ed è aperto a 
tu'ti , benché pochi lo leggano , e lo intendino. Do- 
po che è iiata farà la icoperta delU qu licà , e dell' 
ufo della calamita, mi pare* che l'Uomo ccl fuc* 
Audio, e la lua indù Ti ria , dovelfe intender tutto < 
Trattando/] di materie , nelle quali fi può inter arfi , 
e che fono di una qualità da poter formare desnì 
ogs«tti di un ciana ricerca , l'Appi cazw ne deve 
tifer il noftro Oracolo 3 e la Ragione ilnoftro^o^ 
io . Il non conolcere le cof- , ^he oltrepafTano la 
noftra capacità è diffetto della non ra natura, e non 
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delle noftre coginizioni, perchè gì* occhi de* mortali 
non polTono vedere oltre il loro Orizzonte. 

La vera Scienza confitte in giudicare le cofe dal 
loro pregio intrinfecoy e non dalla diftinzione delle 
parole, e dalla con fiderà?, ioti e dell'autorità. 

Vi fon pochi , che conofeono la verità , ed eccet- 
tuato quefto piccolo numero tutto il retto degli Uo- 
mini è infatuato di falfe opinioni . Proccurate di fu- 
perare gl'altri; la mediocrità non è propria di un 
anima grande. Il fuperare gli altri in un grand' im- 
piego è un farfì diftrnguere dai volgo, ed un arruo- 
larti fra gP Uomini grandi. Superare gl'altri in un& 
condizione balìa egli è un efler grande in mezzo a 
piccole cofe , ed effer qualche cola in mezzo a quel 
che non par niente • 

Non vorrei , che fofte come quelle botteghe di 
Rigattieri, ove altro non fi trova, che fcampoli , e 
mai pezze intiere . Quello , che ha ana fola fuperfl- 
cie di tutte le cole, ordinariamente non è buono a 
niente . 

Sono circa dugent'anni, che il Greco , e la Ne- 
gromanzìa pattavano fra il volgo per la mede (ima 
cofa. Allora i' efler dotto era non foio di Icandalo , 
ma ancora di pericolo. 

* Comunque fiali, avrò femper un rifpetto partico- 
lariflìmo per gl'Autori di nuove invenzioni , e per 
quelli , che fanno qualche feoperta vantaggiofa alla 
.Repubblica letteraria . 

Io (timo più Carp* ? e gli altri , chiunque fiano , 
per effere flati i primi a fcuoprire V efficace medica» 
mento del Mercurio, avendo c<">sì follevate più per- 
fone afflitte, e malate, di qnr lo, che fe avellerò 
fabbricato un gran numero di Spedali. 

Retta ancora alfa Pofterità un nuovo mondo di 
fcopsrte, e di efperienze ; ma le nuove invenzioni 
hanno avuta fempre V infelice forte di ertere difprez- 
7 ne. teftimone ne fia l'eccellente feoperta fatta da 
Cr/omfo) e le difgrazie da lui fotferte in quell' oc- 
chione. 

Nien- 



Dello s t u d rè \ 7 
Niente però vi faccia perdere il coraggio; il pre- 
gio, ed il merito fi trovano Tempre in voi* c: fan* 
pre port ino l'eco loro quel che può farli rcevere 
cortefernente ovunque vadano , L,a vottra virtù vi 



sueuo, cne non potendo euer miglior* v non vo- 
gliono effer mente • 

La fortuna è limile ad un mercato ; bafla afpettaré 
Un poco , e il prezzo delle cofe , che fi vogliono 
comprare , diminuifee . Le voflre azioni v' incoraggif, 
chino dunque a farne delle più grandi : l'onore fia 
il voftro merito, e la voflra ricornpenfa , fenza però 
ricercale l'uno, c l'altra con foverchia avidità, 
* ,1 *ì ' • . .»*» • •* '/ • ?i , •■ '» •« ••. < ..i..^ 
J S T R U Z I O, N E J/. ... 

Della R. & l t o i o n e . * 

M 9 N À Cntrat0 alcunka faz *one , econtentatevi 
ili * /tar unito alla comunione deXrittiani. Non 
fiate di alcun partito, e npn favorire , uè protegge^ 
te le opzioni alla moda. Non fate cafo d'un Uo, 
ino, fe non quanto è buono , e che. vive fecondo 
le regole della pietà, e della giuftizia. Se la voftra 
Orietta non vi rende felice fu quella term , fa<àfs* » 
che non fiare almeno miferahile : perciocché non fi 
può veramente effer Criitiano, lenza effer nel me- 
deiimo tempo giuflo , ed onéfta , e la Pietà è il 
più. potente appoggio, che vi fia al monJo, men- 
tre in ella li trova Iddio,.; in. una paiola defidero 
1 unione nel mondo Cattolico in ciò che è necei. 
fano ed effenziale , la libertà in tutte le cofe in* 
differenti, e la Canta in tutto. 

So benimmo , che fono irate introdotte nel mon- 
do come Dogmi certi, ed infallibili, delle Dottrine 
erronee, alcune apertamente falfe , altre coperte con 
on apparente velo di verità, quale può dedurli d.ìl 
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*mpfóc*»tagionare umano, 1 quando non filbttopone 
aite divina Rivelazioni a noi* derivate , o da- i due 
Tt-ih'nienti',' o dalla 'Tradizione , che dalla Chiéfa 
Cacr.;i4cav*?ual redola «del credere , fi èfempreab- 
krwc^aca ; Con qutfffl tfhneipjr non fi-puk Te non 
camminare ficuri in materia di fede. > 
; J La Fede è fuperiore alla' Religione > ma non pnb 
opporrle .v qoindi puk alzatfi fopra i fenfi , e quan- 
tunque le rapprefentino quelli uni cofa : fecondo la 
loro?pèrc#7,io'he, deve 'correggerli con quei lumi fu- 
perion , d»i quali è iUuftratafperfuadendofi ,che la 
àivirwt'Ónaipotenza puh fotit come dice S.-Agòftino, 
qneMo* «te noi non: arriviamo a comprendere , lo 
che t- mangio ne' fanti Sacramenti * 

NonvL è niènte > che'fia più ■eccedente in-fe 
fìeflb della Religione, ma refta difonorata , quando 
£ prende o*cafione "di' lamentacene , e di farne di- 
fcorf. di trattemmento. Mi pare Arano , che quel 
che aovrcbbe renderci telici nell'altro mondo , fia 
divenuto in quefto un foggetto didivifioni, ed^una 
iorgente- *di >ma4i p< é di mi lene y e quel che e ìlato 
flabilito .'pèr la falate delle nortxe anime , fervaftne- 
àiante la corruzione > e la malizia degl 1 Uomini , <Jì 
uno fpeciofo pretefb* per. condannare* P rati 1' $hfo>. 

Non debbo uniforma ran i a quelli , che penfanó 
differentemente da me ^ materia di Religione , 
mafljjrte, fc o non ne hanno' veramente alcuna ^ o 
jjutóa è ^feconda della loro liberta ; non ho mai 
imparata una. logica, «he mi porti a pafiare fopra 
tutti i dettatili della Cote \ n 7.1 , la quale 9 fe non è 
perduta .tifano , non fi lafcerà involgere nella mo- 
de r - toHèramiffcraa :pefte 'i t rovina <F un mezzo 
Mondo- * • ■•-•> ? <-••'">■ — •• 1 ' 

H : ancora detefiabile qualunque Scifma , riguardan- 
dolo, come contrario a una de* principali articoli di 
mia fede, la quale m'infegna effer una la Chiefa 
Santa, e Cattolica, nna la Fede , come uno è al 
Battemmo, «he è la porta della Salute- J 

La Religione, che conduce all' adempimento de 
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D t t la K'k tic 1 O N B • 9 
due gran Precetti, che fono la befe, t U forbente 
di tutti gì* altri, cioè 1* Amore di Dio, e de! Prof-* 
fimo è fenza fallo la migliore , non volendo (ìgnirì- 
care altro quefta parola Rtl'tg'w>fc fe non esito /ed 
oMequio verta il Creatore, come forum o. bene in fe 
freffo, e come di.fufivo della fua bontà nelle c«fe 
dal nulla creale , e maffcme nell'Uomo y che ha 
fatto a fe limile nel tempo, perchè pofTa eltere di 
lui capace nell'Eternità. 

In tutte le cole non perdete di vifta la Chieft, 
afcoltatene i di lei infegna menti, b venerate le di 
lei fante cfTervanze. 

Indipendentemente -dall' idee particolari che pote- 
te avere , fottomettevi alle dech'ìoni della Qhiefa, 
imitando le sfere ; che nell'ordine dell' Uni verlb di- 
pendono le une dall' altre. 

Fatevi un articolo di fede il credere tutto quello , 
che la Chiefa Cattolica Apoftolica Romana crede, 
e Ca per voi una regola collante il vivere fecondo 
le lue leggi. 

Una Fede ftabile è la miglior Teologia ; urta 
buona Cofeienza non fi fottrae dalla Legge , e la 
Temperanza è quel freno, che pi*i d'ogn' altro ci 
euftodilce. Non permettere , che la vollra Fede , 
dbe deve efler pofata fopra un fondamento iolidtf 
divenga vacillante. 

♦ Se» fi. trova nella Scrittura qualche pafT# mena 
chiaro , e meno politi vo, tuttavia" appa^ te vene f 
dovendo i Criftiani prender da cib motivo di umi- 
liarfi . 

• Non fìorcete, né fiiracchiate mai ? anche perfo- 
ftenere una verità, i Dalli della Scrittura, affinché 
col tempo non vi trafporti il coftume a darle un 
fcnfo erroneo. 

* Non entrate tnai a difputare di Religione co», 
chi folfe di una Comunione digerente dalla vetri ^ 
ie pure non vi obbliga il voiUo Miniftero , o ne 
fentifle narl.:re con dei difprezzo , o impugnare al- 
cuno de fuoi Dogmi, lifìettendo però prima fe ave- 
te ' 



*» Istruzioni li. 
te unto eli capitale di dottrina da poter efeir dalla 
difputa non vinto, ma vincitore. 

Se volete rendervi felice, efaminate i voftripen- 
fìeri , prima che fì cangino in defiderj , e non ne 
allignate mai alcuno, che pofla farvi arrolfire quan- 
do r efprimete con la bocca . 

Il mezzo più ficuro per fcacciarei cattivi penfieri 
è l' averne femper de' buoni ; fieno quelli vo(tri pen- 
fieri ove é la vollra felicità -, fia il voltro cuore ove 
fono i penfieri medefimi ; e benché il voflro foggiot- 
no fia Copra la terra , la voftra coaverlazione Ha in 
Cielo. £ vu In penlieri fieno Tempre tali, che non 
dobbiate arroffire, che Dio Ìifappia,ele vollre pa- 
role fìan tali , che mai dobbiate vergognar vene . La 
rpallì ma di Pittagora era : de Deo lo qui firn lumine 
nefas efto, bifogna che confelfi di non poter penfare 
a Dio lenza andare in efUfi , o parlar di lui fenza 
cadere nel ditetto di non efleroii elprello con quei 
termini , che convengono a Sua, Divina Maeltà . 

Quanto più la pallìone , che vi ha fatto cadere 
nel peccato è violenta , tanto maggiore efler dee il 
rimorfo, che ne dovete avere. 

Se annre l'eternità fate un buon ufo del tempo 
prefentec penfate, che il giorno che ha preceduto 
quel d'oggi non pub pju tornare, e che non potete 
far captale del domani; che il folo tempo prefente 
è quello del quale potete dil'porre , e che perduti 
una volta è perduto per fempr». 

Tutte le v oltre azioni fieno dirette a Dio ; nè in- 
traprendetene mai alcuna fenza farvelo intervenire , 
fervendoci di confolazione , che Egli ne fu la fine. 
Egli è certo, che quello, che ofa di elfer malvagio, 
non moftra eifer perfuafo della vita eremi. 

In vece di un Catone che vien proporto per mo- 
dello , piuttolto tenete fempre lotto gli occhi un 
Dio, che mai vi perde di mira, onde temiate fem- 
pre di far cofa alcuna contro la volontà di quel 
Dio , che amar.- , come pure alcuna , the poffa dif- 
•uecre a quei Dio, cht temete. 

U 
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Della Religioni'. 11 

Le vofhe Orazioni flenOj così frequenti , quanto 
(uno i voliti bifogni , e proporzionate i voliti rin- 
graziamenti ai favorì, che vi vergono copiufamen- 
te difpenfati dalia mano cf Lidio. 

Peniate la mattina a quel tanto, che dovete far 
ie, e domandategli per quello effetto 1* Tu?, bene- 
dizione; richiamatevi alla memoria nel me defimo 
<empo tutto quello eh*: avete fatto , e dimandate* 
gliene perdono : Tenete un regiiìro efatto di tutta 
la voflra vita, meno temendo dr. efaminarne il con- 
to, che di accrefcerlo. 

Se il demonio vi tenta, mettetevi in orazione , e 
deludetelo per me zzo di una l'anta meditazione : 
Non sì rodo s' avvedrà il maligno , che tutto i' effetto 
del i'uo malvagio difegno fi riduce a slarvi maggiormen- 
te agl'efercizi di pietà, che batterà la ritirata . 

Rigettate le più picciole tee. azioni , perchè la virtù 
la più eroica è fomigliante a una £ran Città , che rare 
volte vien attaccata, o attediata lenza efier prefa. 

Confiderà te j che yi è in Cielo un orecchio, che 
vi afcolta, un occhio, che vi vede, e un libro, do- 
ve fono accuratamente regittrate tutte le voitre azio- 
ni , e parole y e queflo fanto penfiero v' impegni a 
tenere quella condotta di vita , che terrene , fe 
Iddio ad ogni momento vi fi palefalfe alla delira, 
e la morte alla lìniftra . il 

Attenetevi tempre in tutte J e vofire r azioni a tut- 
<o quello, che vi è di migliore, e jfiù eccellente , 
ma guardatevi dal trafeurare quel, cjle potette parer- 
vi piccolo, perchè* la negligenza delle coic minute , 
conduce ir- Unibilmente al legno di traicurart le pia 
importanti . 

Colui, che per qualche intereffe mondano fa de 1 
pa(Ti arditi per divenir cattivo ^ corre rifehio dire- 
nar Tempre tale, fe quel medcfimo intereffe arriya a 
dominarlo . 

Qtwd dub 'ttas ne f tetris . 
Servitevi delle voftre foltanze nelle occafioni , rate 
ufo di quelle medefime occafioni a foftro vai tagf io, 

fer- 4 



Il I S T R W Z I 6 N E II. 

fervitevi di voi mede/imo per ben dell' anima voflr.i, 
e tutta confatatela al fervizio del voftro Dio. 

Non v'inquietate l'opra quel ch« polla efler detto 
di voi perche fi dipende da troppi ; ma abbiate curai 
della volira cofeienza , il che è affai facile , e ognun 
lo può fare lenza la minima dependenza « 

Dal paffato cavate le voftre tifi iflìoni per il preferi- 
te, mettetele a guadagno per efeguirei voftri dove- 
ri , e r'ifpofate in feno alla provvidenza per V avvenirci 

Il tempo è la porzione più ricca del pubblico te- 
foro, e tutti quei momenti, che impiegate fuor dì 
propofirtf, fonò altrettanti danni, che arrecate alla 
voftra Patria, 

Confederate la brevità della voflra vita , la cer- 
tezza del Giudizio, le ricompenfe promeffe ai buo» 
ni , e i feveri gamrbi preparati per i cattivi . 

Calmate la collera di Dio con gli atti della Re- 
ligione , e proccurate di foddisfarla ogni fera con un 
vero pentimento .* Con quefta pratica eviterete il 
rilchio di non aver altro , che un momento per 
pentirvi all'ora della voflra morte. 

Ancorché averte tutta la fapienza del mondo, e 
una piena cognizione di tutte le lingue; fe non ope- 
rate fecondo le maflìme di una loda pietà, e di una 
fantità perfetta , tutto quefio non tenderà , che a 
farvi precipitare fapientemente nell'Inferno. 

La Religione rchiede V intelligenza, e la pratica. 
Jl parlare, e ragionare come Crirtiani , e poi vivere 
fof^nzialmenteA come Eretici è affatto mutile , e 
balla folo a confermare Ja fentenza di quel Filofo- 
fo Pacano; Nulla poterfi rinvenire di pià nobile d 1 
un Cri Ih ano ne f noi difeorfi , e nulla di più abietto 
nelle (uè azioni. 

Colui che ferve Iddio è franco, e vive in ficurefc- 
za e ripofo : tutte le lue azioni riefeono fecondo i 
luoi deHdetj t e che può un Uomo défiderare di più, 
oltre un buon evento, e l'interno giubilo di pofle- 
dere tutto cò, che avvi di più confìderabile ? 

Dovete per quello impiegare tutte le voftre dili- 
ger 



Dhla.Reiicione 13 
geme. I. occupandovi fempre in buone azioni: IT 
confiderando quel che ne rifulta : III. riattendo* 
iopra voi medefimo ; vita e fi in /e reflettia. l ra°- 
gl , che reflettono fono i più caldi , e l'anima & 
venta faggia , ritlertendo fopra fe rtelfa. . 

(piando contemplo il gran volume dell' univer- 
°» .°" ervo ; n 1 lu 1 ttI i Pa^gi , teoremi così eccel- 
lenti, e cosi belle maffime di prudenza, che tutti 
i libri mi divengono inutili. 

{1STRUZIO NJ? Uh 
Della Sincerità' , e Fidélta'. 

■ 

IL configlio che vi dò è , che dopo Dio , fiate 
fedele al voftro Principe , e che non mettiate 
mai m cimento il voftro onon? per cos' alcuna, che 
pofla avere ombra di tradimento . 

Merita fempre madore Uhm una dependénza 
ficura, e tranquilla, che una libertà pericolofa , e 
lediziofa . 

11 Governo è il foftegno pia forte della libertà; 
imperocché .,. ficcome la potenza del Principe deri- 
va da il obbedienza de' Sudditi, così anche produce 
la loro prop'ia ficurezza. 

Non permettete mai , che fi ofeorì la di-nita 
della dt lui perfona, poiché la ftrada più facile alla 
ribellione è il denigrare la fua gloria, e diftrug^ere 
dippoi, e. atterrare il luo potere. 

Quei dunque , che debilitano j! po'ere del loro 
Sovrano , infievolirono, nel tempo iileifo la loro 
propria confervazione • 

S ccome la ribellione è un' erba peffima , cho 
creUe predo, così non è di gran dorata, e l'unio- 
ne formata per mezzo del tradimento viene feioita 
facilmente , e in breve tempo dalla gelofia , 

I gran misfatti fempre fon uniti al timore, e alla 
dilazione, e fpefle volte cangiano con figlio ; dima-» 
nferachè quel che prima Ombrava prometterci una 

gran 
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r.ran riconpenfa, differita l'efecuzione, fi fa vede- 
re infintamente pregiudicevole . 

Sarebbe espediente, che lutti i malvagi ritìettef- 
fero, che qaellt, eh? fi fon ferviti di loro per efe- 
guireiiuoi perfidi difegni , rare voìte continuavano 
a guardargli di buon occhio dopo T impreia , anzi 
che talvolta ne poccurano la diluzione , come di 
frumenti altrettanto inutili , quanto pericolofi . 

Carlo V., inforta diflenfione tra gf imperiali, e 
Francefì , fi valfe del Duca di Borbone contro il 
di lui Signore , e Sovrano Francefco I. Ei s' era 
,%ià refo odioio per altre limili iuiprefe, che anima- 
rono queir Imperatore a fervirfene nei cafo, di cui 
fi trattava. Fatto che ebbe quefto Duca il colpo , 
fi portò alla Corte dell'Imperatore , che lo ricevè 
con la migliore apparenza del mondo , ma eflen- 
dofi poi ritirato, e avendo mandato a (applicare il 
Monarca a volerli accordare una Cafa d' uno de* 
fuoi Cortigiani per il di lui foggiomo , V Impera 
tore fece dare a colui , che ne aveva la commiifio 
ne quella rifpofìa degna in vero di un'anima gran 
de : Che ei non potea far g meno ài non graziare I r 
domanda , che quel Me fi figgerò factva , ma /appi t 
Ynrbone , foggiunfe egli , che fnbito, che farà uj cito d- 
quefta Cafa , io la farò bruciare , come infetta dei 
fuo tradimento, e cieli a di lui infamia, confeguente- 
mente indegna di ritornare albergo di per fone onorate . 

Colui , che macchina difegni infìdiofi , pone la 
corda al collo a fé fteffo , e con effa lega le mani 
di quello , che ammette il primo alla confidenza 
del fuo fegreto. 

Permerretemi , che io vi dica di paffasjgio, che fe 
fi laicia la briglia feioita a un Popolo, fino a com- 
portarlo ne' principi d'una fedi/iola libertà, il me- 
defimo avanzerà il fuo capriccio , e il fuo potere 
aliai più di quel facciano i Principi Sovrani, 

Gì' Uomini fono inclinatiffimi a mantenere la 
loro propria confervazione , e difiruggere tuttociò , 
che tende alla loro rovina. 

11 
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Della Sincerità, è Psduìta . i? 

Il voftro principai dovtrc è quello di fottomet- 
tetvi al voftrò Sovrano * e la voAra prudenza ri- 
chiede, che confidiate nella di Lui bontà. 

Si dee Tempre prefumere , che tuttociò , che fa 
un Principe lo faccia con buoni principi ; feco- 
manda fi dee fupporre ài ci comandi appoggiato 
fu buone, e forti ragioni, o ficcome le lue azioni 
fon note, e i fuoi penfieri fono occulti, perciò tu 
chiede il noftro dovere, the fi venerino le prime , 
e non fi reclami contro i fecondi ; poiché i libri 
de' Principi fono fcritti a caratteri, che poche per- 
fone debbono prefumere di fpie£>are : le loro azio- 
ni fono limili a quei fiumi profondi , di cui non 
altro vediamo, che la corrente, venendoci a (cola , 
e la profondità, e la forgente. 

I comandamenti dunque di un Principe debbonfi 
riverentemente obbedire e mai opporvifi ; perciò 
non fiate ad elaminare il comando in fe (ìefTo, ma 
perchè è indirizzato a voi , contentatevi folo d' e- 
fegnirlo. 

Mai fcrupolo alcuno di Cofcienza non vi faccia 
contravvenire alla giuda volontà del Sovrano, poi- 
ché Tobbedien7a dovutagli, è una porzione de' vo- 
ftri doveri verfo Dio. 

La Cofcienza elfer dee la volìra feorta , ma non 
già una regola infallibile, non potendo elfa giufhfi- 
care le voflre azioni , le non quanto le giuftifica 
Dio, c la fua Divina Parola. 

Ho letto nelle paffete Storie la fedeltà ricompett- 
fata co' gafti«hi dovuti alla ribellione , e il tradi- 
mento ricevere la ricompenfa propria della fedeltà, 
ma non oflante tutto quello, lato fempre feoMc, e 
tutto farò per fervire il mio Principe, quando an- 
che il fentiero da batterfi fofTe ricoperto di fpine , 
e pieno di ferpenti < 

Un fuddito fedele effer dee fimile a un faldato 
che mai abbandona il luo porto ; egli è ferito » £ 
trova tutta la gloria nelle fue piaghe, ama fin' al- 
ia morte il Padrone a favor del quale facr.fica la 

pio- 
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propria vita, e tien fempre (colpito nel cuora t e 
ripete colla bocca quel divino precetto : Temi Lì- 
,df9y e onora il tuo Re. * 

Sovvengaci per ultimo , che i Principi hanno 
molta potenza , e che i colpi ^ che vibrano fon 
molto pericolofi , fe è equivoca la voflra fedeltà,. J 

ISTRUZIONE U\ '. 

. ♦ 

Della Conversazione.. 

• 

L'Amore della focietà è naturale, ma la fcelta 
delle converfazioni è un afTare , che dipende/ 
dalla virtù, e dalla prudenza. 

La convenzione ctegli nomini faggi è la miglio- 
re Accademia , che fi poffa fcegMere per formare il 
cuore, e lo fpirito, é per acqu'f'ar la fcienza . Me- 
t 'r -odoro , Ermazio , e Polieno^ divennero celebri non 
già con la fcuola d'Epicuro, ma ioltanto col di lui , 
commercio. 

Noi abbiamo piacere d' afcoltare i diicorfi degli 
Uo nini faggi, e la loro familiarità produce in noi 
ìqcc nervi i, e fnblimi . 

Quando mi ritrovo accidentalmente infieme con 
due, o tre ^ertane fa vie , mi' (timo co^ì felice, co- 
me fe io foffi nella fcoola di Aììjìotile t o nella 
Sten àt Zenme . * 

Parlate con etti loro di materie , che poffano fer* 
vire ad accrefeere, e perfezionare femprepiù lavo- 
ftra cognizione , « il vofiro faper.c, feuri , che la 
virtù mai ritorna con mtelWi acqnjfli , che quan* 
do efee dalie mani di tali Negozianti, 

Le cattive convenzioni fon Umili a. quei climi* 
che qua. ano 1 temperamenti ; e una carpiva adu- 
nanza, con una ipeciedi contagio, infenfibilmenta, 
e* infetta . 

Un naturale buono, e docile , riceve ogni forta 
d' Jmr efTione . AUjfandro apprefe l 1 ubriacchezza da 
Lemitto^ e Nerone dal fuo barbiere la crudeltà. 

Quam- 



DELLA CONVERSASI Otti Ì7 

Quanto a me non ard fco farmi un gran numera 
di compagni , mentre fon certo di mai tornare a 
cafa , come ne fono uicito .* fé prima di porre il" 
pie nella Ifrada avevo di I porto qualche affare , ri- 
inane incagliato, e differito , e le prima avevo coV 
mata qualche paifluone , mercè un tal commercio x , 
ella riprende la Tua antica forza, ed acquifta nuova 
vigore. Accade per l'appunto allo fpirito quel che 
fegue al corpo , il quale efcendo d' una malattia , 
diviene sì fattamente delicato , che tutto vi fa im- : 
prti illune , e l'aria la più quieta , e !a più ioave, 
può efìer capace di farlo ricadere . 

Conversate pwttofto con i voftri fu per tori , che 
co'- voftri fubordinati ; perchè T oro confuto co! l' ar- 
gento in una medefima talea , perde tempre qual- 
che poco del fuo colore, e del fuo pefo. 

Guardatevi dal meicolare i voftri «neretti con cjuei - 
dei Grandi ridotti al verde , la di cui caduta ha 
cagiona;o quella di più faggi, che gì' hanno, le >,uiti. 

V r è un proverbio , che dice: non mangiate mai 
ciliege in compagnia de Grandi y perchè Di getttranw 
i noccioli negli occhi y (inaili al fuoco vi rifcalder in- 
no in nna certa diftanza ^ ma fe avvicinate troppo, 
vi bruceranno ^ 

Ritenete in voi La voftra propria virtù, e proc*. 
curate d'infpirarne l'imitazione agli altri, maque-i 
fte copie tenetevele intorno fino a tanto che Rac- 
cordano coir originale . 

Studiatevi di farvi Spettare , non già per mez- 
zo di piccole fommiffioni , ma di quella (lima , ed 
amore , che fi guadagna fempre con an' aria: di 
ichiett.-zza, e d'amorevolezza . 

Non afcoltate mai il male, che vi vten detto d* 
uà amica , né mai dicene d'un nemico ; non cre- 
dete tutto qnello che afcoltate, e non dite neppu- 
re tutto quello , che wdete . 

Parlate tèmpre bene , è praticate qnei che yt.4 
di meglio : fiate quel che dimoftrate d'effere» tp 
dimoftrate fempre quel che (lete. 

B &eo> 
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Rendavi commendabile a£li altri con la voPtfa 
virtù , e-guadagnatevi il volgo con abbordo (ince- 
ro , e rifpetrotb. 

Non vi abbandonate ad un umor malinconico 9 
quantunque fiate ii berfaglio dell' incorante fortuna» 

Regolatevi Tempre con metodo ilare, e piacevo- 
le perchè i mezzi violenti raffomigliano a quell* 
acque minerali , che poflono , non v'ha dubbio * 
follevarci ne* noftri mali, ma di cui Tufo frequen- 
te diventa pregiudicevole al noOro ftomaco: 

Non date alcun coniglio , é non dite il voftro 
fentimento prima , che vi (ia domandato \ egli è 
un rimproverare agli altri la loro ignoranza , e far 
loro comprendere , che vi reputate troppo fùperióTe 
a'm defimi: parimente non vi avvezzate a criticar 
di foverebio le azioni altrui , perchè, giù fta un pro- 
verbio , non fiete obbligato a potare i loro giardini . 

Non contradite giammai , perché la conrradizio- 
' ile pafla per un affronto, mentrejcondanna il pare- 
re d' un altro, e amareggia le più brillanti conver- 
faz ioni ; 

Non vi fidate di chi vi fa molte dimande , co- 
me d' impertinente , o d'uno fpione ,* perchè quelli 
che fon dediti a fare tante interrogazioni T fi val- 
gono ipeflo dell' iftèfla libertà per dir quel che han- 
no faputo da voi. 

Le dimande , che vengono fatte da perfone ma- 
ligne fono fempre pericolofe , e fono dal canto fuo 
fimili ai prefenti, che fanno i poveri pezzenti , firn 
munera mitiit in hamo : perchè il loro fine é di trar 
mrt'vn dalle vortre rifpoite di tradirvi. Troverete 
Uomini , le di cui orecchie fono come- le mignat- 
te , che hanno la proprietà di attrarre tutto quel- 
lo, che vi è di cattivo in un corpo ; così quelle 
raccolgo tutto quello » che li dice di peggio in 
una converfazione . 

Nelle adunanze preferite il partito di afcoltare , 
a quello di parlare , e così avrete il vantaggio di 
cangiare in vortro profitto tutto ciò , che fi dirà d* 

uti- 
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utile, e di lcuoprire più ficuramente quel. eh? v. rrà 
detto di contrario alla verità, o foot di proposto „ 

Schivate la foverchia familiarità ne ? difeorfì : quel-* 
lo che fi familiarizza, perde fubitoqueiiailuperior;- 
tà, che l' afpetto ferie li dava . f * 

Quanto piti le cofe divengano comuni , meno 
fono (limabili; la familiarità fcuopre le imperfezio- 
ni , che la riferva cuopriva ; non vi rendete trop- 
po familiari con i voflri fuperiori per tema di qual- 
che danno t nè vi familiarizzate parimente troppo 
con i voftri inferiori, perchè è una indecenza; ia- 
teio molto meno col popolaccio, perchè l'ignoran- 
za lo rende infoiente a fegno tale, che effendoin- 
fenfibile all'onore, che gli fi fa , ptefume che gli 
lia dovuto. 

Non vi è miglior precauzione contro quel , che ! 
vorrebbero dilporre , per così dire, del ferrame del 
voilro cuore, che il cuftodirne gelosamente le chia- 
ve del voftro interno. 

Non Iodate mai alcuno in fua profenza> ma nel 
cotpexto dvgl' altri per conciliargli una buona opi- 
nione , e non fprezzate alcuno in fua affenza, ma 
avvitatelo fu le fue mancanze per impegnarlo ad 
emendarli . 

Le Iodi eccedenti non fi accordano colla pruden- 
za , ed oltre il divenir roffori per quelli co' quali 
conyerlate, ratificano la vofira ignoranza , perchè 
colui , che loda un'altro , vorrebbe , che foffe lif- 
pettato, attefo il giudizio, ch'ei ne dà. 

Non vi è cofa , che poffa procacciarvi maggior 
reputazione tra il popolo, quanto una condotta u-. 
miie, e un'arca di benevolenza, 
t Un carattere crudn è poco fatto per la converto- 
zione , ed è così ridicolo , quanto un quadrangolo 
tondo nelle matematiche . - 

La convenienza , e la civiltà fono due debiti , 
che dovete pagare a chi che fia ; il parlar civile , 
e le maniere avvenenti faranno fempre per voi due 
lettere di raccomandazione; le altre belle qualità, 

B a e vir- 
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e virtù hanno «bifogno d' un certo non fo che per 
mantenerle. La giuftizia deve andare accompagna* 
ta dal potere, la liberalità dalle ricchezze ec. 

La convenienza «però non ha bifogno di altr' ap« 
pannaggio per fuflìilere , ch« qualche maniera ob- 
bligante , e qualche buona parola , e quando abbia- 
mo guadagnato i noflri amici con la nottra affabi- 
lità , e benevolenza , quel che reità da far con eflì 
è tutto facile. 

Il volgo quant'è furiofo nella perfecuzione , è al- 
trettanto facile a guadagnarti con un'aria d'affetto: 
la prima cofa , che dopo una buona opinione ci 
procacci la fuaamiczia è la corte fia , e la genero- 
lità. Effendo (tato dimandato ad Agefdao , come fi 
potefTe guadagnar V afletto degli uomini , rìfpofe , 
che ciò faceafi , dicendo quel che vi è di meglio, 
e facendo quel che torna lor conto. 

Si mifuri la votlra condotta dal voftro veftire , che 
non deve elT^re nè troppo gretto , ne troppo fattolo , 
ma guitto , e convenevole alla vottra condizione . 

Non vi (limate offelo per poco, e non vi lafcia- 
te tanto facilmente tr. fportare dalla collera ; il pri- 
mo d»rro(tra un criterio debole , ed il fecondo un 
naturai cattivo. 

Fuggite tempre nelle convenzioni le celie inu- 
tili , e gfinfipidi complimenti ; le prime elfendo 
Crepitus ingenti , e gl 1 altri una verbale Idolatria . 
La virtù c limile a una pietra preziofa , che non fa 
mai più bella, e più vaga comparfa , che quando 
è incaflata con femplicità . 

Anacarfide effettuo ttato invitato a una fetta , non 
potè far a meno di ridare fu le celie affettate de 1 
buffoni, ma quando fu introdotta una Scimmia det- 
te in uno fetofeio di rifa, dicendo, che quella era 
ridicola di fu» natura > ma che gli uomini di veni- 
vano a forza d'arte, e di itudio. 

Non vi mefcolate tra quelli , che dimoiano il 
loro fpirito nella bestemmia , e che non fanno ef- 
fere arguti fenza elkr empj. 

La 



DEJLÌLA conversazione. jfi 
-La Celia è il lòbborgo della vanità . , e il piacer 
che vi fi gufta è la città de* pazzi . 

Mentre fate ogni sforzo di pattare per un uomo 
di fpirito, perdete il vantaggio di pa(far per favio. 

Perorando un Avvocato in Senato , e facendo 
molti getti ,• Plerijiarco , li dtffe , Signore voi non 
confidente , che quelli che lottano , finalmente diven- 
gono lottatori ; così eccitando fovente a rifo gV al . 
tri, fi diventa ridicoli. 

Si dee valerli della celia , come d' una medicina» 
onde non vi fi debbono avvezzare troppo le orec- 
chie degl* altri , perdiè i detti arguti perdono il 
tuo iale tolto che divengono troppo familiari. 

Se è vero , che la celia piaccia quanto la fene- 
pa , ficcome date luogo agi' altri di temere i voftri 
détti fpiritofi ,* così voi temer dovete il loro rifen- 
ti mento. 

Lo fpirito celiofo altro non è, che la produzione 
della fapienza fuor di tempo , o pmttoiio una Ca- 
pienza mendicata, e non a fuo luogo. 

Voi troverete molie perfone ( come è accaduto 
anco a me ) eccellenti in pittura , ma ecceflìva- 
mente affettate , e sì remote dal fapere fpiegare r 
enimma cT Edipo , quanto effe me de lì me fono un 
enimma. * 

Dovete riguardarvi quanto mai potete da fimili 
perfone , perchè un pedante , o un formulila fono 
due animali peri coi olì : ma il dover vuole , che 
rifpettiate , e onoriate convenevolmente i Soloni , 
"C gli Emi del tempo. 

Se mai vi trovate con perfone foggette a infer- 
mità , non ve ne ridete , ma ringraziate Iddio di 
non aver occafione di aftìiggervene rapporto a voi 
znedefimo . 

Nel veder morire gli altri, avete tutto il como- 
do di riflettere , che fiere mortali , e riconofeere la 
voftra propria fralezza nella loro. 
■ Non v'è niente, che renda l'uomo più perfetto 
quanto la convenzione degl'uomini favj: l'uomo 
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nafce barbaro , e per mezzo dell' educazione foltan- 
to può farli dillinguere dalle berne. . 

Ver bene ftabilirvi nel mondo , accompagnatevi 
conipiù onelli, e con quelli, che vedete avere le 
migliori qualità; ma quando avete fermavo bene il 
piede, fuperate quelli, che fon loro inferi vi i , per- 
chè tir altri ofeureranno il chiarore delje voilre 
virtù , • e fe nfcuoteie qualche porzione delle. loro 
iodi , faranno quefte i iuoi avanzi; non farebbe pru- 
de;' za onorare gli alt/i a.fpeie di noltra reputazione . 

Il prender piacere a conversare con uomini Uggì* 
ed -oneth', è un paffo vauta^pjofiflìrno oer rendere* 
felici , , e quando ciò non polliamo , iara ferupre 
meglio, che Itiamo Ioli.. . • • . 

Un . ? <*iornoil gatto per una mendicata convenien- 
za andò a vifitare una gallina ammalata , e le Ri- 
mandò com' ella li flava ; ft.irei anche meglio, ril- 
pofe v fe vi allontanale alcun poco di qui y e Così 
rifpondoo quelli > che fo«.o non curanti, e poltro- 
ni . Edi lon Umili a uno, iiomaco gualìo,, che 
corrompe tutto ciò , che v' entra , e convurte in 
peflìmi tutti i migliori alimenti. L 

La mia idea però non è di aprire il mio cuore, 
come Wpotte della. Citta., a chiù ^jue arriva, ma 
mi piace di rcevere tutte le perirne oneìt< j . . 

Gli Affiti: fecero di Mercurio il Pianeta fa' Gio- 
vani > e la. ragione , panni fia quella , perche que- 
Ao Pianeta è buono, o cattivo, fecondo con chi fi 
trova unito . ? J( 

Allontanate da voi l'umor particolare?* e ricer- 
cato, come anco tutto ciò, che è fuor /Tufo, non 
pot^do mai incontrare^ imperciocché , chi non re- 
fler bbe forprelo di un temperamento ftrava^ante., 
come quello di Demo fonte , che iuda al fatico ,. e 
geia di freddo al. JUc ? ;r . ; 

Siate un Orfeo in Sylvis , ìti.Pelphmìs &x\ Arpone* 

Quei , che in con verfaz ione fono ^ un. ympre 
taciturno , e riferito gli confinerei volentieri a 
porger «fagrifizj alle Grazie. ti „. 

ISTRU- 
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Del Discorso. 

« . * **• • « • 

T L difcorfo è il vtìmulum cogitationum ; per que- 
JL fto dovrebbe girare colle ruote de' pen fieri degP 
uomini , che debbon efier decreti, e non già inuk , 
tili pubblicatoti d' impertinenze . 

11 lìienzio è la faviezza d'un pazzo, e il difcor- 
fo d' an uomo favio . 

I Rabinioflervano nel fecondo, e trentefimo Sal- 
mo, e in altri, «he la parola parlare nel fuo origi- 
nale fignifìci penfare y non meno che parlare , av- 
vertendoti con ciò di penfare avanti di parlare!, è 
di non parlare diverfamente da ciò che penfiatnttV 

Ss i 1 orologio della lingua, non è regolato dalie 
ruote del cuore , non andrà mai bene j 

Avanti di parlare fi dee accordar la lingua? collo, 
fpirito, ed allora fi parlerà, come fi penta. 

Un Uomo faggio ha la lingua nel cuore , e un 
infenfato ha il cuore fuila lingua. 

Non parlate mai in termini fu periati vi , perchè 
quefta maniera di pailare offende fempre la verità^ 
e la prudenza. . « 

Sia il vottro diicorfo fempre tale , eh© il. vo1ìrl> 
fcnno lo polla follenere, e ^giuilato al^newoddltf 
adunanza : tralcurando quello , voi gettate i vollri- 
difeorlì , e non olfervando il primo rovinate voi (teflo. 

Il Diicorto è limile alla ltagi >ne dell'anno, che 
è fempre la mgliore a fuo tempo. 

Un parlare mite , pulito , e naturale fa un bei 
fentire;< ma l'idee fublimi, e metafilìche fan nò far 
penitenza a^li *fcoltanti . I diftorfi d» certe porto- 
ne fon cjtne le (Ielle , che dilp^nfano poca? luce A 
giuiro perchè fon, troppo elevati. ^ 

Io. non lo opprovare quegli Enimmi Beoblci x n£ 
quegli: Oracoli di Delfo , che non (brx proprj , che 
per un Apollo. 

B 4 Ab-w 
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Abbiate più piacere d' afcoltare, che Hi parlare , 
imparate piuttolto dagli altri , che dimofHrarvi defi- 
deroli d' inlegnare. 

Vorrei piimolto edere la tàvola d 1 dn libro , che 
il libro medefimo; fervirmi delie maniere di parla- 
le, e dei difcorfi degli Uomini favi, piuttofto che 
deaerare , che ognuno riguardaffe come oracoli 
Xutte le parole, che io proferirti. 

Un uomo prudente apre gli o<xhi s e chiude la 
bocca , e brama d' bruire fe (telTo quanto d'ammae- 
ftrare gli altri, e fe talvolta fi palefa* fceglie fempre 
jin piccol numero d'uomini faggi* 
, Non difputate mai contro la verità , madéfidera- 
$e d'averla fempre per compagna , fiate il fuo dì- 
feofore , o almeno mantenetela nei fuoi colori ; 
.quello che ragiona contro la verità S* affatica pet 
lalciarfi vincere * o fe è vincitore non riporta da 
quella conquida , che una lemplice vanagloria ♦ 
. I voftri difcorfi fieno dolci , e correnti come un 
fiume, e non come un torrente impcuofo. 

Se avete occafione di difpatare fatelo con fifpetto, 
é con termini , che fieno indirizzati a proporre le 
Voltre opinioni, nulla curandovi di comparir Mae- 
fho, e voler fare autorità; ma folo cornei Roma- 
ni, che dxevano il loro parere coli* ha videtur , ci' 
fembra , che fia così j perchè gì' Uomini non fi lafcia- 
no facilmente guadagnare fopra un articolo» che al- 
tri difpu'a in una maniera imperiosa. 

Ne'voftri difcorfi non fate un gran catalogo , e 
non profondete tanto le voltre cognizioni , temendo 
che il voftro Erario non fi vuoti troppo pretto ; fi 
dee fempre ritenere qualche cofa di nuovo in fe ftef- 
fo, per farlo comparire il giorno dipoi . Gli abili 
Uccellatori getta o tanto cibo, quanto pofla fervi- 
le agli uccelli, che voglion prendere. 

Non parlate mai di quel che è fuperiore al vo- 
ftro inrendimento, e di quel che forpafft le voftre 
cognizioni, il che non mancherebbe di rendervi ri- 
dicolo , 



il Nocchiero parli jÌt''."/» oi»x. 

affisa*** 

•Non Hate M *«iare- 
„ *- a Cagione Ha ;i £ j anno PJÙ vele che cari™ 
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Sovvengavi, che colai che è efatto nelle fue ri- 
cerche procura d'andare in collera rare volte. 

Da chiunque tentiate parlare, le vi contenete fe- 
cq prudentemente he potrete ritrarre qualche vantag- 
gio : ed al contrario con chiunque odervi il filenzio 
correte- rifchio di perdere te non liete molto cauto. 
. Ne' dificorfi torna bene afcoltare prima gli altri, 
perchè il Silenzio produce V iftefc 1 effetto deli autorità, 
e procaccia una (pec e di rifpetto alle vottre parole . 

So tanto, che mi ferve per contenere la linguai 
H33-ncn g : à per parlare. 

Quando a ite ri te qualche cofa non prendete un 
aria di maeifro , ne un tuono .decifivo ; la modc- 
ftia ne' voliri <Jìfco;G fervirà come d\un, ornamento 
alla venta, e di Icula ai voftri errori . 
' Se volete conofeere quanto il volito intelletto Ha 
imitato ia turte le cole fublimi , confiderà te quan- 
to poco conoLcete voi licito, che cofa fia la vffit' 
anima, qu*li fu*no le parti interne dei voftro cor- 
po , qual fia T ufo di cafeheduno de' voflr olii y del- 
le voitre vene, delle voftre arterie, che niuno in- 
tende , come QaUno il confelTa . 
u Protagora ci ha dichiarato che quanto v* è nella 
natura, tutto è dubbiofo ; che un uomo può dis- 
putare , tanto di tutte le cofe , quanto di ciò , che 
dà luogo di faptere fe egualmente di tu to lì dee 
pur dubitare, e contendere. 

Venero rifpettofatmnte i' umiltà di Platone, di De- 
mocrito , d* Anaffagora , d' Empedocle , e di tutti i nuovi 
Accademici , che aflerifeonopofitivamente j che non 
vi è cofa in Quello Mond), che poffa estese intier 
ramente conolciuta , e Secrate , cui l'Oracolo diè il 
nome di faggio, perchè era folito di di-re, ioiofo.- 
iamente di non fapere, Archefilao era di fentimento 
che non potevamo nè tampoco aflìcurarci , di ciò 
che Socrate volelTe darci ad intendere quando dille 
che fapeva 1 tanto di non fapere cola alcuna . 
' Non vi lono mai voluto impegnare a mifurare 
f 'alteiza de'C 5 ! i , o la grandezza delia Terra . 

Nep- 



dbl Discorso. ry 
Neppur m i affatico fu le dimen (ioni della Luna , nè 
n:i curo Capere, (ì? lia fofpefa in aria', ofe abitata, 
le le itelìe fianq una terra illuminata., come fofte- 
neva TaUte , oppure come Piatone , un fuoco perfetto. 
Abbandono la natura alla natura, e credo che mi 
rivibba ballare il fa pere chi n' è l'autore, e ringra* 
ziarlo per quando le forze mi permettono • 



t i 



istruzione in. 

' t ' .... 

Del Silenzio, e del Segreto. 



G/we effondo un giorno adirato contro i mortali, 
ordinò j che fi preparale contro di loro un'ar- 
cata ; fatto quello , fi Iniettò una gran controversa 
ner fapere chi la dovette comandare . Alcuni volevano 
Mercurio > altri Marte., ma ficcomenon fi accordava- 




e la diligenza fono i due cardini, fu i quali fi po- 
fano tutte le grand* azioni, e i difegni i più nobili, 
fono Grriifi a una mina, che allorquando tralpira , 
perde interamente 1! effetto, che fe ne allcttava. 

Per quello Pittagora ordinava ai Tuoi fcolari un 
filenuo di cinqu' anni per imparare a meditare , e 
parlare , quelli erano i primi infegnamenti della 
lapienza, e quando li erano perfezionati nel filen- 
zio, allora gl'era perme/fo il parlare. 

Colui, che offende con i fuot di feor fi, offende te- 
merariamente , e quello che oftende col filenzio , lo 
fa con ficurezza . In materia d* importanza : Qui fa 
ìet ejì finrmsj un uomo , che non parla , cammina 
nell ofeurità ; poffjamo ingegnarci d'indovinarlo , 
ma non di conofcerlo . Sapiens in /e femperreconditur. 

Il fegreto è la chiave della prudenza , e il Un- 
itario delia fapienza . 

f "E v . molto fpintofa la rifpofta d'un Italiano? che 
aveva pubblicato un libello infamatorio contro Papa 

Sifio 
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Sijìo : Sua Santità effondo da que lo grandem <nt. ! 
orfefo, promette una gran fomma a chiunque avef- 
fe potuto feuoprirne f autore : ma pattati alcuni 
giorni fenz' averne avun alcuna notizia , fu trova- 
to ferino in piè della Pafquinata .* Non le faprete 
SS, Padre , quando lo feci era Jolo , 

Nulli crede umquam^ quod tu feterts,- 

Quello, ch« fi lerve in fimili cafi di configlieli 
privati, può paffare per un prodigio di pazzia. 

Quello che dice quel che fa, dirà anco quel che 
non fa . 

Quello che parla molto è fimile a un cimbalo 
feordato. Siate come l'ingegno di certe ferrature , 
le qeali fon più pronte a chiudere , che ad aprire. 

Non feoprite mai ciocché può far de4 male ai voftri 
intereffi quando fi fcppia , e che non è di alcuno 
vantaggio al voftro amico quando venga a faperlo. 

Fingete di nòn intender gli affari , che il voftro 
Principe vorrebbe tener fegreti ; non vi è cofa che 
ila più capace a rendervi pretto ed» ofo , éconfegnen- 
temente a cagionare la voftra rovina. 

Quello che confida il Tuo fegreto a un altro , fi 
rende fuo (chiavo , ma ciò, non e di gran durata fra 
i Grandi, perchè gP uomini fono impazienti di ri- 
cuperare la libertà , che hanno perfa • 

Il Re Li/ìma o che moftrava molta parzialità per 
FUippIde il commediante, gli domandò un giorno, 
che ricompenfa defiderava da lui , ed egli rifpofe , 
tutto quello che piacerà a V. M. purché non fia in fegreto. 

Io non hò tanta attività da internarmi nel cuor 
degli uomini, né poflo penetrare il gabinetto delle 
loro familiarità. Domandando un giorno un tale a 
un Egiziano cofa aveva nel fuo paniere, rilbofe mol- 
to a propofito . Cum vides velatum , quid inquiris 
in rem ab [conditami 

Non vorrei ,' che alcuno ardiffe penetrare il mio 
fegato lenza la mia pcrmiffione, E' ordinaria con- 
venienza il tenerli lontani In una certa diftanìa \ 
quando uno legge una lettera, o parla qualche cofa 
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in fegreto a un altro . Il Card, di nicheliti avendo 
molta (lima per una perfoha, cominciò ad ammet- 
terlo alla confidanza de' i noi affari , ma avendolo lòr- 
prefo un giorno a leggere alcuni fogli 9 che aveva la- 
rdati fui fuo tavolino, non lo volle più d' intorno. 

Chi dice il fuo fegreto a quei che non lo fape- 
vano, diventa ancor più che degli altri miserabile 
fchiavo di fe ftefio. 

Ponete un ferrame alle voftre labbro, maaflìcu- 
ratevi d'averne Tempre la chiave. 

Se desìo vi prende di parlare , abbiate ferr.pre Cul- 
la voftra lingua la cautela di quel Filoibfo lingua quo 
vadis ? 

Nettuno fi pente mai d'aver offe r va to il filenzio, 
ma ali* incontro molti fi fon pentiti di aver pa: lato. 

Si può facilmente palefare quel che il fìlenzio 
aveva tenuto nafeorto, ma è imponibile il revoca- 
re più, che una volta è (iato detto. 

Vi fon delle cofe , che fi debbon fare : ve ne fo- 
r.o che fi devoti dire : ed altre che non conviene 
il fare ; altre che torna bene il dire > e che non 
conviene il farle . 

Noi caghiamo il tributo ad altrettante per fon e , 
quante fon quelle, cui abbiamo ma nife itati i no- 
ftri fegreti. 

Era maflima di Pittala , che non bifogna mai 
lalciare ftar la Rondine lui fuo tetto; volendo dir 
con quefto, che non conviene ammettere nella fua 
focietà un f ,ran ciarlone, perchè etfendo immodera- 
to ne'fuoi difeorfi, non può celare ciò, chegiivien 
confidato • 

Vi fon delle perfone, niente differenti a un vaiò 
rotto, che nulla ritiene, e lafcia tutto cadere . 

Convengo, che la fincerità ne' difeorfi il uiiiforrai 
con la generofità 9 ma in diverfe occafionì ella è 
troppo pericolofa . 

Tutto afcoltare, e poco parlare è una virtù eroica. 

Omero aveva ragione a (limare Menelao , Neflore , 
e Uliffe come i p ù faggi della Grecia , perchè re- 
ttemi- 
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Hcliivi, e poco loquaci.- e rifguardaié Terjìte come 
un infenfaro a motivo della lua ciarla . 

Il Silenzio è la maggior faviezza di un pazzo, e 
il Difcorlo è la prova più forte di un uomo favio. i 

Un uomo indilcreto è fimile a una lettera aper- 
ta , che tutti pofTono leggere.- 

Filippo Duca di Borgogna diceva fovente al Conte di 
Charolois fuo figlio , penfate oggi , e parlate dimani. 

Il Savio fi alconde fotto la cortina della Pruden- 
za (cioè il filenzio) per camminare fenza efler vi- 
tto: Quindi un uomo, che non parla è fimile a un 
libro chiufo, in cui aprendolo, e leggendolo fi pon- 
no trovate delle cofe buone. 

Ma non vorrei altresì , che voi rendette omaggi 
troppo fuperlliziofì zàAngerona la Dea del Silenzio, 
per non render voi fletto il Coggetto di quel para- 
doiìo, che fu detto una volta a una perfona trop- 
po taciturna : fi prudens fis , fiultus es , fi ftultus , 
fapitns . 

La diferezione farà il voflro migliore appoggio , e la 
lentezza a credere il miglior nervo della faviez73. 
Non aprite mai il voflro cuore , che per metà ,e con 
un ficuro vantaggio : nè comunicate mai a un amico 
ciò , che pub darli occafione di diventar voflro nemico: 
Voi potete ammettere i voflri fervi nella camera , ove 
dormite , ma non già nel voflro gabinetto ; perchè per 
l'ordinario divengono i voilri più pericolofi nemici. 

Un fegretoèun bene, che non fi dee partecipare 
ad alcuno , mentre a chiunque lo confidiate , li mette- 
te in mano la maniera di rovinarvi , e dovete giudicare 
della fua fedeltà dal fegreto, e dalla ftima che egli ne 
fa * fe voi ferrate la borfa , ejlli aprirà la bocca ; ricor- 
datevi , che i iegreti non 1ono di troppo lunga dura- 
ta . Con fiderate quanto infelice farà la voftra vita, e 
uanto maleefpolìa la voflra fortuna , fedaaJtronon 
ipendono , che da un filo così delicato , quale è quello 
dr far piacere a un altro; per quefla ragione dovete 
Tempre due occhi aperti, il primo per regolarvi dif- 
esamente, e il fecondo per olfervare gli altri. 

1STRU* 
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Della Reputazioni; 



UN buon nome è una grand' eredità ; egli èuri 
profumo, che portiamo Tempre con noi , e 
che lanciamo per tutto dove andiamo . Egli è il 
miglior retaggio della virtù d'un uomo. 

r,Jf/ tla ° e !jf n Ì 0 , un giomo P rc § at0 * dir ^ come 
potette acquiftarfi la maggior reputazione, rifpofe ' 

col parlar meglio, che fotte poflfibile, epraticarciò 
che vi folle di meglio; 

La reputazione dipende da quelli, che parlano beri- 

ÌIZZÌ 1 I- C °" Ie ma f! iere dif otóliganti fate tacere il » 

ftima^chéfi.ha di voi, farà meno forte ; al contrario 
fe colte vortre civiltà voi obbligherete ' turr? , , 

TilTT* f 5 m f re com P ito * ,a Amache 

■Lì t V °r!a 9 m rE*?ì irà . con ™J">vofrro vantag- 
gio, e la vo/lra foddisfazione ne diverrà più grande. ' 

11 mezzo più facile, e più fiorirò per acqui ftar la 
reputazione è quello di aver del merito ; fe 1» in- 
diana è fondata M'tteflb merito, egli è il vero 
mezzo di ottenerla . • / . 

L'acquifiar la riputazione e un pubblicare lavo-' 
itra virtù , e il voftro merito con la più vantae- 
giofa maniera. 5 

Vi fu una volta un eccellente Pittore , il quale 
offerendo che Tiziano , R^o, ed altri fi erano 
acqu.rtata fama di eccellenti maeliri , rito Ifetfkim! 
TJThèZ Te ì* d ° Z,na,Ì ' ^^doglidimlX 

nofe chi 7 fi**?*'* COme Tizia ™ > «* *M tf- 
fer '«il 7 ^bber, portata maggior gloria nei * et 

dall'effe ?f l P T°- 10 ^f* ma ^ra goffa, che 
dall eflere il fecondo in quella tanto delicata 1 

curari ^LlT^T un baon Mofri pro- 

di una ?n.i!' nerl ?-' fc,?pT 5 mov0 ' efl o"do, per- 
cné una novità ordinaria lucerà di gran Juiga la 
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perfezione, che è nel Tuo declinamenco ; e percio> 
yoi dovete Tempre avere qualche cqfa di nuovo , che 
ecciti la curiosità , e nudrìicà V cfpettazione : Fate 
d' efler defiderato quando mancate , a guifa del loie , 
nel cangiamento del iuó Orizzonte, e rendetevi una 
novità da ammirarli ogni volta, che farete rivillo» 
Una gran fama «egF impieghi pubblici- cagiona 
fpefTodilgrazieconfiderabiliffime. Non mima malum 
tx magna , quam mala f ama ; un gran mento, e un' 
alta reputazione fono limili a un gran vento , e alle 
larghe vele, che fanno fpeffo naufragare un vafctllo » 
Alcibiade lì era acquetato una reputazione sì grande 
col fuo valore , e co' fuoi fervigi a favor della Patria, 
cht ogni minima colpa , che commetteva Uceva 
nafcer fubito deTofpetti julla fua condotta. 

Dunque tal volta è prudenza il troncar le ali alla 
fama, col non permetterle, che fi ettencja fuori del- 
la circonferenza dei proprio nido, e non fat ufo del- 
/ le cognizioni , che fi hanno : Alcibiade commette 
appofla delle mancanze, e fece degli sbagli: Così 
fi pone il mantello fu gli occhi dell' invidia , che 
può certamente avventarvi!! contro a tutta polla , 
ma non può offender mai la voftra riputazione, 

Vi fono alcuni, che per Ihbilire la loro reputa- 
zione fcreditano la virtù , e il merito degli altri 
ciò elT< ndo , por* te afficurarvi , che colui , che non 
pub fperare di giungere alla virtù di un altro, pro- 
curerà di tornii la fua buona fama. 

Non p- nfat? giammai a ingrandire la vo'lra reputa- 
zione. per mezzo della maldicenza, e della calunnia. 

Le foverchie lodi producono fovente più male , 
che bene, perchè dopo aver efaltato tanto una co- 
fa, alle volte il mondo crede, che ella fia anco più 
perfetta di quello , che effettivamente è \ e ficcome 
la realtà non uguaglia mai V idea , che fe n' era for- 
mata, fe la perfezione non vi cortifponde , li palla 
facilmente dall'ammirazione al difprezzo. 

Studiatevi dunque di con fer vare la v olirà fama * 
ebe perita una yolta , voi divenite limile a uno Jcrit- 



to, le di cui parole elicendo cancellate , non è pi^ 
di alcun valore, o al piti al. più fopravivete (òltanto 
ai voi tri propri funerali . La reputazione ì' come n i 
diaccio, che una volta (pezzato non può pnvriéniifi: 
ella vi procaccerà del difprezzo a guifa dcr Pi'àntt* 
Saturno , che di principio ha un cattivo afpefto , e 
dipoi un influenza atta a diftfu<»$ere tutto. 

La reputazione fi acquilfa colf andar del tempo, di 
lado ella riacquiita la lua primiera forza , e una voira» 
perduta npn può mai ri(tabiiirfi bene .• In lororna 
non vi è alcun rimedio per la fama ofcurata. 1 

Egli è bensì facile il faifì una cattiva repatazio- 
ne , perchè il male, che iì fpaccia ad altrui danno, 
trova prelfo degl'uomini un facile accetto. 

E moLto pericolofo, il navigare in una vita civi- 
le , perchè è piena di fcogli, ne 1 quali la reputazio- 
ne rcfta i petto fonarne ria. 

Ma fìa, come effer fi voglia , abbiate una grar\ 

5 remora di mantenere il credito, che vi fiere acqui* 
ato con la voftra virtù, ed altre voftre belle quali 
tà predo il volgo, perchè vi recherà maggio» van- 
taggio il pattar per favk) , e virtuolò fra gì' ignorare 
ti, che fra i dotti: il num.ro de' primi torpaflan^a 

di gran lunga quello cVJecondi. 

Giulio Ce/are aveva per ma (Ti ma di non efierèfa- 
periore fra i Magnati, ma d' effere il Capo fr* gì* 
inferiori . . 

Non. fono mai troppe le premure per confervare il 
proprio credito, quale non fi può perder* , che coti 
fcapito inevitabile. Non Vè una difgrazia maggiore 
di quella di fuccedere a un uomo di gran fama » uè la, 
maggior pazzia d' azzardatili. Un brava TiratoróV 
arco merito lode non ordinaria per non aver volato, 
pale far e b fua abilità ad Akfl andrò > temendo di per- 
dere in un momento quei!' onore „ che egli con un- 
ta fatica acquetato fi era in < tutto il corfo, di fua 
vita. £' più difficile riftabilire il eredita una volta: 
ofeurato, che mantenere in uno (lato, ferapre fiori-, 
do quel che mai h (fato indebolito % * denigrata 

c s u 
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La reputa? ione famiglia a un fuoco , che eflendo acce- 
tti pub facilmente conicr varfi , ma fé una volta fi lafcia 
Spegnere noti fi pub riaccendere fé non con fatica * 

Il Fuoco , e V Acqua ìntraprefei© uh giorno un 
viaggio infieme, tmahdo reciprocamente di a verfi per 
compagni; confultarono fra di loro, come fi Mero 

fotuf. ritrovare in cafo the fi fmarrifféro l' un l'altro, 
i Fuoco diìfe all' Acqua, voi potre'e ritrovarmi in 
quel luogo , ove vedrete del fumo ; e V Acqua replicò, 
ini troverete ih tutte le parti paludofc; ma la reputa zio- 
ne , dice , guardatevi dal perdermi ; perchè fé vi accade 
una volta voi rifehiate di non mi ritrovar la feconda . 

Proccurate di conservare il voftro credito con pruden- 
za} una Sol 1 azione può diftruggere in un ifiante la 
reputazione, che fi era acquiftata in molte altre» 

ISTRUZIONE Vili. 

* 

Della Vanagloria, e »*ll' Ostentazione . 

"K/7 On vedo mai un Uomo pieno di vanagloria , 
LX che non mi venga fatto di penfare a quella 
Moka , che polatafi Sopra una ruota d' un carro , 
millantava la fua forza dicendo : quanta pihxre fo 
io fillevare ì Così appunto , e non altrimenti Segue 
di quelli , che non (rimando altri , che fe medefimi, 
fe giungano mai a por la mano, anche per poco in 
un affare , frollamente fi perfuadono d'averlo maneg- 
giato tutto, trionfando così di quel poco che fanno, 
ed ecco a che fi riduce tutta la loro condotta • 

La fiima di (e medefimo è comunemente punita 
di un difprezzo univerfale ; colui , che loda fe fteiTo 
refta debitore e tutti gì' altri . 

V òftentazione di una dignità offende più di quel- 
la della perfona ; li Soverchia caricatura vi rende 
odiofi , e finto balìa per farfi invidiare. 

Il March fe Spinola Comandante di tutte le Tropi 
pe Spagnuole, e Fiamminghe , ed il Principe tf f>- 
range, che comandava l'armata Olandefe erano due 

gran 



Djsit A Van AG LORI Avéfc. 
? r ' i P fvwt P e ' n deprezza di- ■Sfù+jta 
alile, che diicendeva da una famiglia,. di Mercanti , 
e che per coofeguenza non poteva andar del pari 
con lui, che era Principe d' effrazione : Il Marche 
fe gli fece rifpondert che riportava affai maggior 
gloria ur .Mercante dall autorità che avea di coman- 
dare ai Principi, di quella, chè un Principe «trae- 
va dalla (hr ioggetto a un Mercante. 

Ho conofciuto un Uomo , che non era che uri 
Jemplice Macellaro di profeffione , il quale do'.» 
aver acqu ato beni confifcrabiJi , fi comprò la No- 
biltà: indi giunto a morte laiciò alcuni fiali, iqua* 
li lì vantavano molto dell' efler loro di Gentiluom^ 
tarlando un giorno con un Nobile d' un' anticMflfi. 

EL a 21! 1 ., e v C T 0 ?.f overchU al t™gia editando il 
loro (lemma , U Nobile dimandò loro qual forte > e 
quegli replicando che era una torcia acaela , fogajuV 

IV » V rTl t C una t0 ™ a acccfa altro non eri 
che una Coda di Vacca rovefeiata. 

Ch,u,,qtie brama di bene ftabilirfi nel Mondo lo 
faccia pmrtofto per mezzo di un merito perfonale , 
che di un carattere accattato. F ' 

Uno fcapato vantatore è fimile a un tamburo , 
che fa molto, romore , ma fe fi guarda dentro non 
vi li trova niente. 

J** \<&«> van [?'Ja mia nobiltà , come gì' Frizioni, 

?nrl^ a n C °T n gììAr t ca &* Jhe pretendono d^eirerpiCi 
antichi della Luna : Ja Virtù é la mia nobiltà , e il 
miomalzamento. Qaei, che vantano la loro nobil- 
tà SìVp r dlfc r Dd ^ n f em <>«> «m avendo al- 
tro di più i , fon fimih a colui di cui pari*, Abidtm : 

Q*i fe ettdebat mìros audire Tragcedos^ 
In vacu$ Ut us ftjfar plauforaue Tbeatro. 
U come quel ricco ignorante Cahifio Sabino, il qua- 

lot?Sr wfava co lettewi ' C ™ d ™ 

1*1^1$* m F** P°° Minger* 

It capacità , e fl mento d'u» uomo ; ella è fimile 

alla vernice, che polla fopra qualche cola la rende 

C 2 pifc 
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più lucente, e più brillante. Così accade a Sigi/mon- 
de di LuxemÙMrgo : Senza .V ombra minima d'often- 
taz one, quei combattimento farebbe flato lungo, e 
benché Sigi/mondo averte prefe affai bene ie fue mi- 
ture, tuttavia non avrebbe riportata la vittoria. 

Avvi un'altra fpecie di perfone, che fi riguardano 
erme ioli oracoli dei Mondo , e i foli pofieflori di 
tutte le faenze ; ma fa d' uopo , che fappiate y che fra i 
favi quello è piti di tutti il quale crede faperneme- 
no ; e fra i pazzi il maggiore chi crede faperne più. 

Non è decoroso per un uomo 1* infujperbirlì dei 
fuo i .pere etiendo neceflario che rifletta , che la 
maggior parte delle cognizioni, che abbiamo per le 
erti che proiettiamo , le abbiamo apprefe da altri . 

Il Ragno indurinolo ci ha infegnato a filare , la 
Rondine a fabbricare, il RuHgrioiò la malica , e da 
altri abbiamo imparata la medicina . Le Capre di Can- 
dì a effóndo ferite da una freccia , feeigóno l' erba chia- 
mata perperella , con la qneie li medicano, e guaritco- 
ito. Quando la Teltuggiireh'i mangiato qualche vipe- 
ra cerca V origano falvatico per purgarli . il fc)rag< fch la- 
ri Ice la lua villa col tìnocch.o , le Grue li ledono dei 
loro becchi per darri i criteri coli' acqua del mare . 

Colui ; che non fa d'effere nel fuo tapèr limitato, 
non ha che una cognizione 1 imitai iUì ma. 

Ùn poca di ttima di fe Iteffo fa sì , che gli altri 
non l 1 abbia» per noi . L' orientazione può guada- 
gnarci gli applaufi degli- iciocchi , ma efpone i {aggi 
ad arroflìrli per noi . . 

Il prudent- Antigono faceva conlfere tutta la tua 
reputazione nel Semplice affettato di Zemne. <• * 

Un g orno , ficcarne fi metteva in ridicolo un 
Poeta , che rapprefe.nava una Tragedia ai foto Pla- 
tone $ il Poeta tifpofe , che ftimava più lui fòio , 
che tutti infieme gli altri Atc>'tefi . 

Quelli che <ono pieni di vanagloria (opo il dif- 
pregio dei faggi ,T ammirazione degli Iciocchi , gì' 
idoli de' patallìti , e gli fchiavi della loro propri» 
oOentazione . - 
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Del-t-a Vanagloria. ' ri 
Simili perfone eipongonò le loro proprie saloni ari 
Pubblico , come fanno i Pittori delle loro tavole di 
color d'acqua, che fonò le rapprefentazioni di ciò, 
che era folta^io nella loro immaginazione pereflcre 
riguardate , ed ammirate dalla moltitudine . 

(J • dprno una perlona vantava eccelli vam snte ad 
Arifto'ilc 4a grandezza del Paefe \ non bifogna fu- 
marii qui , cilfe Arilìcùle , ma efaminate un poco , 
le veramente fiate degno d'effere d'un Paefe sl'o-n- 
fiderabile. 

Quando un uomo è gonfio di fe fteflfo , e che è 
diventato l'idolo della propria vanità, perde ogni rir . 
fpetto, ed ogni riguardo per gl'altri. 

Ariftotile vedendo un eiovane quanto pieno di fe 
(tetto, altrettanto, ignorante , gì; ditte» Giovanotto mio* 
io de/idererei <$ efjere .quel cM penfate di voi fteffo , e 
che i miei nemici fofftro quel che (lete voi . . _ 

Socrate vedendo che Alcibiade era oltremodo fuper • 
bo, e che li vantava d-l!e fue ricchezze , e dtile lue 
tene , gli prefentò una Carta Geografica , e ki pregi) 
di cercarvi V Attica y la qual cufa avendo fatto , di bel 
nuovo lo prego ad additarli i terreni de' qu*h era pa- 
drone ; al che ripetendo v che non erano notati ; 5o- 
crate faggiuole, voi dunque vi perdete dietro a ciò, 
die non forma una porzione confiderabile della terra? 

Quello, che ftima fe medefimo fovente s' inganna. 
La gloria di lugurtha confiiteva plurimum {adendo % 
& nihil de fe ipfo loquendo - Per quefto m zzo di ven- 
ne fuperiore all'invidia, è flato onorato dalla polte- 
rità , edjha ricevute largbifììme ricompenle, 

L' approvazione delle perlone da bene è una ri- 
compenfa fufficiente per le noltre buone azioni . Ta- 
cito dice, che quantunque Agricola zv sfa pteftm gran 
fervici! all' Impero , numquam m fyapt famam gefli$ 
txultavit, non s' insuperbì mai della fama che lì era t 
acquiftata colle fue prodezze , ma come un pianeta 
inferiore riconobbe con umiliti la fua luce da un pia- 
nera più fubfime. 

Germanico avendo calmate le turbolente , e fedi. 

G 3 zio- , 
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zioni de'Tedefchi fece fare una Medaglia con qoefto 
pomposo titolo : debellatis hrter Khenum Albmque 
Mattoni bus exercitum Ti berti Qafarts ea Monumenti 
Marti y & lov'$i& Auguflo /aeravi ffe : che le Na- 
zioni, fra il Reno , c l Elba efiendo debellate, Ti- 
farle Ce fare aveva dedicata quella memoria a Marte y 
a> Giove , ed ad Augufto , ma non v' aggiunfe niente 
*li Te. 

Quello è doppiamente eccellente , che le proprie 
perfezioni in fe fìerlo rinchiude , e non pubblica le 
fue buone qualità. Egli sì, che ha diritto, di pre- 
. tender gli applaulì, che gli fono tanto più dovuti, 
quanto acquatati per una via poco nota . 

Non vi è alcuno, che Zìa contento delia fua con- 
dizione ancorché quella fia molto felice , né mal 
foddt sfatto del proprio talento , benché V abbia im- 
perfetto , e debole . 

Quando ho facto qualche fervi/io ad alcuno mai 
ho : Minato bene il vantarmene , eden do quella la 
maniera di farfi d' un amico incerto un ficuro ne- 
mico . 

Non vi ha cofa al mondo , che renda più lodevoli 
le buone qualità quanto la modedia. 

Non vi vantate mai delle voftre imprefe ( quefto 
é un fari a da pedante ) e riflettendo che tra i fal- 
chi , quelii, le ali de' quali fon più de "oli, ordina- 
namenre (piegano più alto il volo* Contentatevi dì 
operare da grande, e lafciate altrui la cura di par- 
larne. • 

Un* anima grande s* impiega in far cofe degne 
d' ammirazione , piuttolto » che in ammirarle ella 
fteffa . 

( Vi fono taluni , «he attribuirono a fuo grand* 
onore il pattare perula maraviglia de 1 loro tempi 
ma fe par vi arrivano, il loro flato dovrebbe repu- 
ta rfi limile a quello de 1 Moitri , il quale , quanto 
più conwneaienta fi ammira , tanto più s* abbofr- 
rifee • 

- . 1STRU- 
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ISTRUZIONE IX* 

Della Critica, e della Calunnia. 

T T I fono alcuni, qhe fi fiflano piuttofìo a confi- 
V Aerare i nodi del di dietro d'un arazzo, che 
a riflettere 1* eccellenti figure, che fono rappreienta- 
te d'avanti: così fe lor riefee di fcuoprire qualche 
piccol difetto in un uornx) , par loro , che quel iolo 
debba offuscare la gloria di tutte le altre belle qua- 
lità) che fi trovano in elfo. 

Ubi multa nitent) nonegopauetsoffendov maculi s . 
Effondo io fteffo foggetto a tanti errori , però non cri - 
tico mai alcuno ; e non amo di rimproverare ad altri t 
difetti , che in me fteffq ritrovo. Non va affettando il 
carattere di Epicuro , non efclamo contro gì'ecqeilY, e 
neppur pretendo dal mio protfLmo un' elatta fedeltà. 

Un uomo (aggio (lima fe itefla, ioi perchè l*fua 
virtù , e la fua onellà io rendono ilimahiie x $ non 
perchè altri ha buona opinione di luw 

Sovente fon reihto forprefo > riflettendo , come mai 
gl'uomini, che amano anche di (overchio Ce tlelfi , 
abb.iano più confìderazioue ai ientitnento degl'altri, 
che al proprio in quel che gli appartiene. 

Fu detto uh giorno a Peliflarco. » che un famof 
rootteg£'atore diceva ben di lui , Scommetterò U mk 
vita ditegli, che gfè flato detto. ^ che io. fin mirto , 
perche non fa mai dir bene de* vivi , 

Colui , che crede aver ricevuta un' ingiuria deve 
dire a fe fteffo , a io V ho meritata , a no - % fe 1' ho 
meritata, mi fi rende c,ò, che mi è dovuto: fenon 
l' ho meritata è un' ingiuilizia , che mi fi fa . Quan- 
do vedrete qualche difetto in una perfora» fatene un 
buon ufo, correggendo le medefime mancante > che 
fi trovano in voi ; e allorché voi vedete % che altri 
-fi regolari male, non tralasciate mai di t*WÌ oneQ* 

interrogazioae : Non fo io l' illeflo è 
r Mofi* njqka pio , fu una wtta jreayo a 
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giudicare una perfona , che aveva fatta una mancan- 
za ; fi prefentò con un Tacco fopra le (palle pieno di 
fabbia , ed effendoli domandata la ragione, Tifpofe 
Ecco qui i miei peccati s e $ miei errori , the appena . 
io popò conofcere e dìfthiguere , e che duro molta fèti» 
ra a portate : ciò effendo , come potrò mai èffer giu- 
dice di quelli cf un altro? • " 

Noi de pendiamo dal credito degP altri . La verità, 
che vien di lontano , di rado giu°ne fino a noi in 
tutta la fua putirà \ perchè quando prende qualche 
tintura delle paflìoni , chj incontra per ftrada , ella 
piace, o ci fembra fpiacevole, fecondo comePinte- 
reffe , o quelle medefime paiTioni V hanno riverita . 
. Ordinariamente gl* uomini formano le loro idee, 
o i loro giudi?; fui modellò del male , che trovali 
in eflTi Quelli, che più fi biafìmaho, non fon fem- 
pre i più colpevoli : la maggior parte di quei , che 
parlano contro il Macchi nielli foifo appunto quelli, 
che più ne feguono le maiTjme, e che lo imitano . 

Quei, che presumono trar vantaggio dalle piccole 
mancanze, non fanno rinvenire fecondo loro le mag- 
giori di quelle , che non hanno lo fpifito di com- 
mettere * 

•Non pretto mai fede al primo lapporto, perchè la 
menzogna va fempfe la prima, e la verità ne vien 
dopo . Tengo femp re una porta aperta, per uria fe- 
conda, o per una terza informazione. V operare di- 
verfamente è cofa perrolofa . La malizia ne può ri- 
fentir vantaggio, e le perfone maligne poffono altresì 
dar* un peflìmo colore alla fede di già prefentata • 

N(n vi è alcuno per quanto innocente liafi , di cui 
non polla eflome detto male ; Nè \Z* è alcuno per 
quanto perfido fiali, che non abbia i fuoi difenfori. 
La reputazione è fonile a un fiume , che forregge 
le cofe leggere , e la (eia affondar quelle , che* fono 
ibi 'He, e pef^nti . 

Bifogna primieramente avere grande efperienzaa- 
\ h'pm di ben giudicare degl? altri, e della loro condótta . 

E'piìl- difficile evitare Ja centra, che non è facile 

prò- 
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Della Cr'ìtic a et. àt 
proecurarfi l'applaufo.- per meritarli q Ue ft 0 , bifogna 
governarfi faviamenté, e per fcanfarl' altro, bifogn* 
pattar tutta la vita* fenza alcuna cattiva azione. 

Confiderete quanto gì' uomini fi poffono ingannare 
nel giudizio, che formano (opra le altrui azioni. Era 
gran tempo, che Democrito pa flava per un pazzo; è? 
molto vi volle avanti, che fi facefle qualche ftimà di 
Socrate. Quanto tempo non pafsò Platone nell'cfcu- 
ntà , fenza effer fentito ? fn perfeguitato , fu con- 
dannato, ne mai ne fu conofeiuto il merito fe noti 
dopo averlo perduto . 

Niuno dunque s' affidi troppo fui fuo proprio me- 
rito, perchè anco i pih faggi fon fottopofti a cade- 
re; e niuno fi fondi troppo fui fuo proprio giudizio, 
perchè anco i più prudenti poffono ingannarfi. 

Qual è quell uomo sì felice da poter piacere a 
tutto il mondo? qual* è colui che fi poffa dire tanto 
perfetto da impedire l'altrui querele? 

Gii Ateniefi non amavano Simonide> perchè par- 
lava troppo alto : i Tebani erano mal contenti di 
Pentàcolo 9 perchè fpuiava troppo ; ì Cartagine/i di- 
cevano male d' Annibale , a motivo che avea fempre 
feoperto lo ftomaco; altri fi burlavano di Ce/are^ 
perchè portava la cintura a traverfo . Confiderate 
voi fteffo prima di criticare gli altri, perchè altrimen- 
ti diverrete un cenfore di coftume, fiimle a Manlio 
Manco come fi legge nelP Moria Romàna , qui nibU 
abfcondere poffit adolefcenttbus , quod non agvofceret fe- 
nex : o farete condannato nella medelima formacene U 
Tragico condannò quel Medico , che pretendeva guari- 
re le malattie degli altri , mentre che le fue piaghe eran 
fempre aperte . Cam tua peryideas ocul/smaleLippus 
4nunttts % tur in ami forum vitiis tam cernì f acute? 
• ' ■ Non mi piice di biafimare gli altri , uè d* acctf- 
farli, nè d'informarmi di quello , che fa il mio vi- 
cino-ma folamente rifletto a quel che fo io, affin- 
chè le mie azioni fieno gioite , ed onefte. 

•Quando qualche cofa non mrpiace, prima di get- 
tare la colpa fopra alcuno, efaminomefteffoper ve- 
*J dere 
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dei* fe mai forti il primo ad ellerne colpevole; to- 
si ca?o fempre frutto da quel the ferito, o da quel 
che vedo, il tutto pattando bene, allorché fi diven- 
ta migliori, t forza di eliminare gli altrui difetti . 
L'errore d'uno, dee fervir di lezione air altro , 

f>er quella ragione un Malico mandava i fuoi ("co- 
ari da un cattivo protettore, aftinché diftingueffero, 
e sfuggi (fero i di lui difetti. 

L'uomo è limile ad nn albero, i di eui frutti non 
fon mai maturi , cHe alla fine della fua (ragione ; 
la fera è il compimento del mattino , e la vita dell' 
«omo fi giudica dalla fua condotta. 

Non cenfurate alcuno , fpecialmente quando non 
lo conofeete , è una mancanza più accorta il dir be- 
ne di un uomo cattivo , che il parlar Jmale d' un 
uomo da bene . 

Un Cenfore è più efpofto d' ogn' altro ad efter 
cenfurato, perchè allorquando uno intraprende a giù - 
dica re gli altri , fi ha diritto di (apporre , che ei fìi 
più perfetto di quello, che riprende, e per que ) 
egli è tenuto a invigilar fui le Tue proprie azioni. 

Non efaminate mai i difetti degli altri, ma date, 
vi (oh mente a prevenire, ed a correggere i voftri. 

Imint? Sòcrttéy tht e dea do ftato pregato a eia mi- 
nar e il Ubr d' un ignorante , rifpofe ., òhe egli credeva, 
chele cole, che non intendeva, potettero e (Ter buo- 
ne, ed ancor 1 'n? di lode al pari di quelle , che 
intendeva ; Ecco c ) che dee fare un uomo' giudiziofo . 

Se riconolco. quale ie zio in un uomo , condan- 
no tra me q^ito vizi , fenza rimproverarglielo, 
jtfon amo li far correzioni troppo pungenti , a chi 
fi fia, perchè io di merkaroe fpeffa ancor io, i 

Quando mi vien detto, che taluno, mi rimprove- 
ra qualche difetto, o parla mal di me, ne rilento da 
ciò un gran dispiacere, ma lo comporta, fecondo le 
ma dime delia prudenza,, e della carità, e confede- 
rando , che ciò procede (bì tanto dalla feconda ma- 
no, appena devo crederlo; e fei' ha detto devo ere* 
due , che egli pure fia (lato ingannalo, o che V ab- 
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bla detto incautamente, oppure perchè ne fò(ìì av- 
vertirò per mio vantaggio. 

La pazienza è un rimedio contro ogni forte di mal- 
dicenza , e piacemi affailfimo la rifpoltadi un Vecchio 
Cortigiano, cui eflendogli demandato un giorno co. 
me avétTe potuto confervarli tanto tempo il favore: 
rifpofe, coi tollerare pazientemente k? ingiurie . 

Quel , che ha Itima di le , perchè veramente 11 co- 
nofee neir intemo, e non perchè altri abbiano di lui 
buon concetto, niente cura i rimproveri . Quando 
viene i par lato di me, io la difeouo così: Non di* 
vengo peggior per quello , (e lo di non averlo me T 
ritato: le poi l'ho meritato me ne correggo , Tem- 
pre avanti gli occhi avendo il diamante , il quale, 
purché brilli, poco importa, che li dica , elTer egli 
contraffatto , e quando la cokien za mi dichiara in- 
nocente , nulla mi turbano le dicerie , che a torto 
mi vengono fatte. 

La malizia può gettare il fuo veleno (opra di m?, 
ma non per quello può recarmi alcun danno : Un 
ingiuria altro non è , che un legger colpo vibrato al- 
la perfona ingiuriata, che altro ordinariamente non 
fa, che tornare con maggior forza fulla perfona , 
che r ha (cagliato , oppure una freccia 9 che tirata 
in aria, immantinente ritorna a terra. 

Non parlate mai male di alcuno; fe lo fate dina 
uomo da bene è un' empietà ; fe d' un malvagio 
pregate pinttotto per lui. 

Non portate mai il coltello Copra la volìralingat 
per offendere la riputazione di chi che fiatò. 

Un giorno due giovani avendo parlato male di 
Dìonifio il Maggiore, a cagione delia fu a tirannia , 
elfo gl'invito a cena ; e accortoti , che un di loro 
parlava con toppa libertà , e fenz' accortezza , lo ri- 
mandò come un ubriaco , ma vedendo , che T airro 
era più circofpetto, e beveva pi* fobrìamente , lo 
fece ammazzare , come un uomo rifervato , e un 
traditore maltontento . 

Fu domandato un giorno a Ztnm <juet che face*. 
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fe quando riceveva qualche ingiuria ; io fo , diflTe , il 
caràttere d un Ambafàatore , che fi rimanda fenza 
darli alcuna rìfpojìa. 

La calunnia fa l'ifteffa impresone fopr' un' anima 
onerta, che fa un'onda che cade nel mare. 

. Allorché PetMo, e piànto accufarono Sxipione di 
divertì delitti alla prefTnza del popolo , in quel gior- 
wo, ditegli, abbattei Annibale , e m impoffcffat ài 
Cartagine . Quanto a me vado con quefia corona al 
offerire fagrifi^j nel Tempio Capitolino * e colui , che 
vorrà darmi il fuo voto è padrone: E dopo aver par- 
lato in fimil forte, continuò U fuo* cammino , nulla 
curandofi di quelli, che gli eran contrari , e molto 
meno delle loro accufe. 

Niente mi fa maggior pena, che il fentir parlar 
male d'un altro in tempo di fua affenza . Mennone 
fentendo un foldaro mercenario parlar male di Alef- 
f andrò ^ gli diede un colpo di lancia, dicendo , che 
egli l'aveva arruolato per combattere contro Ale/fan- 
droy e non per calunniarlo. 

Se fo, che alcuno dica male di me , non mi fo 
mai l'apologia, ma mi concento di risponderà , che 
quefte perlòne non conòfconò le altre mie mancan- 
ze, perchè fe le aveffero conofciute , non fi farebbe- 
ro ri (betti a sì poco. 

Non vi è alcuna- difefa contro una cattiva lingua. 
Ella è più tagliente del rafoio ò'Azzio, e io vorrei 
piuttolto effer efpodo alla di fere? ione di un bafilifco , e 
di un ferpente, che alla furia di una cattiva lingua. 
Fate in maniera , che i voftri difeorfi fieno fempre 
onefti, nè pariate male di alcuno: Il farlo in fuaaf- 
fenza eal' è proprio di un vile , che ferifee un altro 
perdi dietro, e quando men fel'afperta. Il farlo in 
fua preienzae 1 un ag°iugnere l'otTWa allo fcandalo. 
Quello, che ioIa , accorda un favore , ma quello , 
che mormosa, commette un furto , rubando a un al- 
tro quel che gli appartiene per siufto titolo. Tutti 
credono di meritare di pia di ciò , che loroèdovu* 
to; e per quello non vi è miglior mezzo d' obbli- 
gar- 
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gafli, che il parlarne bene ; l' uomo è 1* animale il 
p ò capricciofo , il piìi bizzarro f e il più aouatore 
di le IteiTo, di quanti altri ve ne fono al mondo . 

Io ho Ipello offervato, che quelli, 1 quali hanno 
minor meno, e che lcno i più trilli, ìon^piùpor- 
taci a oicurare la riputazione degl'altri j tuttavolta 
la carità m'obbliga a credere, che facciano ciò , me- 
no per un principio di mai. zia , che per acquetarli 
nome di coeftì, e v ir tuoi). Per queito le qualche du- 
ao parla mai di voi , non v* inquitetate mai , ma proc- 
curate di vivere sì oneftamente , che non fi .polfa 
credere ciò, che fi Iparla di voi. Oitredichè lappia- 
te , che vi fon molti che parlan male , perhè no» 
hanno imparato mai a parlar bene. 

La voiira propria innocenza , vi ter vira di feudo , 
e a guila di ben munita fortezza potrà refi ftere con- 
tro gli attacchi d« maligni fptnti i e la voiira pru> 
denza richiede, che lemper portiate Con voi unanci* 
doro contro il veleno delle, iingue maldicenti . • 

Noi abbiamo un elempio di gran prudenza , e di 
perfetta moderazione in un Gentiluomo di quello 
Paefe : Un. Dottore di medicina gli diede una men- 
tita, il Conte gli dille con un 'aria afiai difinvolta, 
che da lui prendeva tutto» fuori che le fue medicine . 

Nulla m'importa il fapere, ciò che la plebe penfi 
di me, quando 'anche mi fupponefte un pazzo. 
' Polio avere i rjiedelimi lentimenrj , che aveva quel 
gran Cane liiere, il quale allorché il Cardinale^** 
elfey gli difle , che egli era il maggiore inienJaio del 
Configlio.* Rngrazto Do riipole the il mio Padtont 
ne a bia un fola. Non defiderp dì renderla mia vita 
commenaabiìe a ientimento degl'altri uomini , ma 
folamente per mezzo delle mie buone azioni : fi vh 
éeatus ejje , cogita hoc prìmum , contemiHte , &' eon- 
temnt , nondum es feiix , fi te turba non defertt . . 
£ 4 Rendetevi amabile a tutti, perchè non vi è alcu- 
jftr, per quanto di balla , e fp regie vole condizione fia , 
che non pofla diventare il vpltro maggior nemico . 
L' Aquila non è ficuia nep^pitf va le braccia di G#** r 
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il giorno che ha offefo il Cervo volante . Guarda IfJT 
da un bue, che vi fia d'avanti, da unmulo , che 
vi fia di dietro, e da un maledico, che vi fia a de- 
lira , o a liniera . Se ufate convenienza a cento , e 
vi vien fatto di dii'guflare un folo , queflo farà più 
per proccurarvi il precipizio , di quel che poflano i 
primi colla loro gratitudine. Se dunque volete effer 
ril'pettato, imprecate, e fate sì , che tutti vi fieno 
debitori . Il mondo è come una bottega , ove fi tro* 
va ogni forta di finimenti, e non v' è chi ne fappia 
far ufo, fuor che il padrone >. 

a ISTRUZIONE . X* - 

Della Collera. 

IL favio è un gran Monarca, il fuo impero è at 
di dentro di lui -, la Ragione comanda come fo- 
vrana , poflìede il trono, impugna lo feetro, e tutte 
le fue pafi'ioni fono fottommeflé , come fudditi obbedì» 
enti. Quantunque i limiti dei fuo dominio fembrino 
angufli , il foo regno è affai confiderabile , e più fi 
eftende del potere di quei , che porta la luna per ere- 
tta , o dell'altro, che ha il fole fui di lui cimiero; 
Latius regnes evidum domandù fpiritum . 
Quam fi Lybiam remotìs Gadibiis iungas . 
Il Trasporto , e la Ragione, fono una Ipecie di 
guerra civile,* che è al <U dentro di noi , e fecondo 
che l'uno, e V altra la vince, noi fiamo buoni , o 
cattivi. 

Quello il quale fa foggettartf le fue paflìoni , ri- 
porta una vittoria più gloriofa , che fe pian tafle i fuoi 
ftendardi nei confini più lontani dell' Afta , e dell' 
Affrica y e la fua riputazione farà più famofa,chef9 
avefle vinto i Medi % o i Per pani, 
Fabio non avrebbe mai fuperato ^»«/^/e fe nonavefle 
*" prima vinto fe fteffo. 

Quelli , he hanno foggiogato intere Nazioni , e han. 
no dato delle rotte alle armate, fono rettati poi vinti 

dalle 
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dalle loro paflìoni, fenza farvi dai canto loro alcuna 1 * 
refiftenza* 

Benché Aleff anàto fotte il padrone del mondo , era 
altresì fchiavo delle fue paflìoni. ; 

Se mai vi riefce dì eauilibrart qiiedé Voftre paf- 
lìoni, e che la ragione le riduca a una piacevole ar- 
monia , vi rende così amabili , e così familiari , quan- ! ' 
to divennero gli metili , e le beftie le più feroci , quarT- ~ 
do fentiroùo catfWre Orfeo, e Tuonare la fua Lira' ; ; 
Voi fiere una parte dell' univerfo ; io non vorrei , che ' 
il disordine, e 1' irregolarità delle voftre patti oni ne* 
turb attero V armonia , e che voi folle limile a una cor- ; 
da diftonante in un iftro mento sì bene accordato* 

'Adunate l'oro , a mm a fiate l'argento , ergete piramidi 
in voftro onore , fe rton accordate i difordini del vo- 
ftro fpi ri to , le 'non limitate le vóftre brame, e non 
vi disfate di tante follecitud ini , e penfìeri , the vi 
tormentano , altro non farete , che adunare del vino . 
da porgerli ad un uomo, che ha la febbre. 

Il mezzo di raffrenare le voftre pa/fioni è il repri- 
mere i voftri appetiti , fe fon malvaggi ; e fe fon 
buoni moderargli in guifa , che non fperiate in av- 
venire niente più , di quel che la natura delle cofe , e 
1* incostanza della fortuna vorranno permettere , con-' 
trappefando femper quel che fperate con quel che teme- 
te: Perchè un uomo faggio egualmente fperando,e 
temendo, non dee mai abbandonarli al poter della 
fortuna per feemare, o accrefeere la propria felicità . 

L'imperio il più grande è Quello di governar fe flelfo, 
e i fuoi defiderj ; quello é il trionfo della faviezza . 

Io non favorirò mai i miei nemici afegnotaledl 
far loro conofeere d'effer dominato dalla collera. 
Uno fpirito'tale rigetta le migliori ragioni , ritiene 
le idee peggiori , ed è come un (laccio , che la l'eia 
pattare il fior della farina , e ritiene fol tanto la crii Tea • 
I Saggi fottomettono tutti i loro defiderj alla Ragion 
ne ; fra tutte le pattiom , quella della Collera è 
la più (travagante , le altre ci perfeguitano , e ci 
fanno deviare, ma la collera ci lira luca per forza, e 

ci 
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m U correre eoo violenza alla npltra rovina , come 
pure a quella degl 1 altri ; ella prende fpelfo V un per 
f altro | e fi fcarica l'opra V innoc nte , come fopra il 
colpevole , e riduce a colpe capitali le più leggieri. ^ 
Ella punisce una paróla impenfata con le catene , eoa 
E 1 infamia, e anche talòr con la morte i non accorda, 
a un uomo il temno, nè i olezzi di difenderli i non 
ammette alcuna meditazione; non ri/parmia nè amU i 
co, nè nemico j al contrario pan e. uttojn dilordine, 
e impegna tutto il genere nm ano. in una continua 
guerra • Riguardate un uomo ne' primi eccepì di col- 
lera, e in elfo diliinguerete agevolmente tutti i Mo- 
lari dell* Affrica ; è più feroce delle Tigri ; fe io toccar-, 
te, , vedrete in elfo! Vulcani , gli lfr r icani *i*U fturje. 

Quando fiete nel colmo della collera guardatevi 
dentro uno fpecchio, e ivi vedrete il fangue bollente 

3 no di rabbia , gli occhi infuocati, i capelli ritti , il 
fo sfigurato da tante male compolle fattezze , dU 
enierachè il folo fpettacolo della voitra deformità 
vi renderà orribile a. voi m ede fimo • 

U migliore antidoto, che io fa p pia contro lama- 
liginità di quefta malattia è U reprimerli, e applicar vi 
là dolcezza Ella calmerà il voftro fpirito, e lo ter- 
ra in una compoftezza sì convenevole, che non ef-. 
fendo facile a metterli in moto, non permetterà , che 
da elfo fi facc ; a alcuna irruzione collerica, oaffalto 
nelle altre parti del corpo t che pofla cagionarvi la . 
minima alterazione* 

li torrente delle paflìoni è fimile alle acque torbi- 
de in una gran tempefta . La Ragione farà il vofiro 
miglior piloto per condurvi ai porto più ficuro,ma 
dovete guardarci dall' aumentare la tempefta con qual- 
che parola, o qualche azione imprudente. 

Non feparate mai, diceva Pittala , il fuoco con 
la fpada, volendo dir con quefto , che non bifogn* 
mai irritare una perfona in collera , ma che torna 
«neglio il cederli. 

Non prendere impegni con un uomo irato , perché 
gli nomini non fono come il ferro, fui quale fi può 
lavorare, mentre che è caldo. Pa- 
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Fate luogo ai torrente della furia, e lardategli il 
fuo corlò ordinario quando è in moto ; ritornerà , e 
voi avrete la maretta altrettanto placida, quanto era 
per V avanti contraria. 

Io temo più le paflìoni (regolate , che le freccie 
d'un nemico, e mifpaventa più l'eflere loro fchiavo, 
che la catena di un Conquiliatore. 

Niente ci può meglio convincere della prefenza di 
fpiriio di una perfora, quanto la referenza alla cul- 
lerà qualunque accidente le fopra£giunga . 

Le nubi) e le rempefte fi formano in baffo , ma 
tutto quel che è in altro è tranquillo , e fereno , 
quello è l'emblema d'un uomo coraggiofo, che da- 
mma i Tuoi trasporti, e fi contiene in teli elfo. 

Prevenite i primi impeti della collera j le non po- 
tete loro refirtere , meno potrete ai fecondi , e fi for- 
tificheranno maggiormente . La difficoltà , che ii fa- 
rebbe potuta luperare in principio, diviene inopera- 
bile alla fine . 

Le paflìoni fono gl'umori nutritivi delio fpirito , 
tolto, che effe cominciann a gonfiarlo , divien malato 
e fe la malattia vien alla bocca , ed eccita la collera , 
diftrugge la forza delia noftra ragione , e la cambia 
in furia ; quando tutte le noftre pacioni fon note , 
gl'intereffi della volontà fono feoperti, e fi può per 
confeguenza renderfene padrone. 

Per quefto vi configlio a fuperare in primo luo^o 
le voftre paflìoni, o almeno occultarle con tannarti, 
che niuno offervatore poffa conolcere i voftri penfieri , 
il diffimular bene fu quefto punto è nn gran fegno 
di prudenza, perchè operando, osi, fi cela delira men- 
te tutte le fue imperfezioni > che alcuno non può di- 
{linguerle. 

Dovete effer fempre fuperiore alle voftre paiTion! , 
e tenerle continuamente lòggette , come U/iffe teneva 
i venti in una bottiglia, e lervirv^ne , c me fi fa de' 
pazzi, che fi tengono in catena per timore di qual- 
che (bau o accidente: ■ 

Vi fono perfone fuperiori alla noilra collera , ve 
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he fono altre inferiori ■ ; iLdifputare co'nofhi inferio- 
ri è imprudenza , e balie/za , e il farlo co' noflri fupe- 
Mori c temer tà . 

Diogene difputand^ un giorno fu! (a collera , un Gio* 
vanv ìnioletito gli fputo in vif<« ,per provare , fe gli facef- 
le dimenticare i princ pj della Aia filol'orìa ; Diogene, 
gli difTe , la rigira % im pertinenza ancor non mi mette 
in colera , ma Jìo in dubbio fe mi devo mettere sì o no • 

Siate circòfpetti in tutto quello > che dite, e in tut- 
to quelio che fate * come fe i veltri nrmici foflero 
accanto, per efaminarvi da vicino ,* quefto produrrà in 
voi un defiderio ardente di fare tutti i voftri sforzi 
per reprimere le voftre paflìoni fregolate , riempirà 
il voftro fpirito di penfieri maflìcci, e utili, di fané 
rifoluzioni * e vi farà vivere da uomo onelto. 

Le paflìoni fono molto più antiche della noflra ra- 
gione : Effe nafeono con noi , ma la ragione le fe- 
gue molto tempo dopo. 

Non vi è rimedio il più efficace contro la colle- 
ra, del tempo, e della pazienza. 

Un fervo di Platone avendo com medio un gran 
delitto, ed effendo egli in collera ordinò ìSpeufippo 
che Io gaftigafle, e la meddima ragione , che avreb- 
be impegnato un altro a punirlo » indufle Speuftpp* 
a non lo -fare. 

Quando vedo il mio amico fortemente irato co.. 
qualcuno, fìngo d' e tferlo ancor io ; mi unifeo con lui, 
non (blamente nell'idea, che ha dell* ingiuria che gì* 
è fiata fatta ; ma moilro eziandio di perlìfere con 
lui nella vendetta, e così acquilo tempo, e mentre 
ch'io lo conflglio a punir più leveramente colui, che 
1* ha offefo , fo sì che non lo faccia in quel mo- 
mento* 

La prima cofa che fi deve fare per moderare le 
paflìoni, fi è l'accorp.er/ì che fiamo pronti ad abban- 
donarvifi ; così fi dilputa con un pieno potere fopra 
fe medefìmo , c fi può confederare fin dove deve 
giunger lo fdegno , e con tali rifleflìoni fi può en- 
trare in collera, e ufeire quando fi vuole. 

Se 
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Se efaminatc bene le volare patfìoni , non d'altro 
rimedio avrete bifogno per regolarle che della riflef- 
fione.- Raffrenate il voUro primo impeto, e la nube, 
che ofeurava lo fpirito lì ditfiperà immantinente. 

Quando fi fa prevenire , e correggere il proprio 
umore, è un contraflegno, che fi hanno buoni fenti- 
menti ; poiché Tumore altro non e, che una malat- 
tia di fpirito, nella qu4e un uomo faggio deve re- 
golarli , come in una malattia di corpo . 

Il mezzo di non fi mettere in collera è il rin- 
tracciarne la cagione. * 

Un Forettiere avendo portato aCotide alcuni V? fi 
di terra Jrag<li y ma delicatamente lavorati , gli com- 
prò, e poi gli fece in pezzi , per urna diiVegli , 
che la collera non m 1 induca a punir Severamente calo-.. 
tOy che veni/fero * rompergli* 

Colui, che volerle elercitare un* autorità vantag- 
gìofa fopra fe (lefTo, e non gravoCa agli altri, s'im- 
pieghi a reprimere le tue paftìoni. 

Platone eflendo un giorno in procinto di bafton*- 
re un fuo fervo, mentre che teneva ilbraccio alza- 
to in atto di percuoterlo, rimproverava fe (Iettò .* Un 
fuo amico fe ne accorfe , e gli domandò quel che 
voleva fare : Ei rifpofe penfo che punifeo un Uomo 
nel? ecceffb della collera , e quindi iafeiò ai fervo la 
cura di punire fefteffo, foggiungendo, che quello che 
non era padrone di fe, non aveva neppur diritto fo- 
pra il fuo Ichiavo. • . *vc 

Il folo efercizio, che fi poteJTe giufiificare inque» 
Ha paffione , farebbe V accenderli del continuo contro 
la collera, effondo effa un'affezione sì petulante che 
quando quella fi è impoffeflata tana volta dello fpiri- 
^ to con i trafporti di rabbia , che eccita in noi , et 
rende fimili alle beftie . 

La collera fola produce maggior ma4e dell' ingiuria, 
di cui ci lamentiamo . Le altre partitali -creicono di 
grado JLn grado, ma quella fi accende tutta a un trat- 
to i limile alla polvere d'un cannone , che diftru|fc- 
ge , e batte tutto quello che gli fa refiftenza . 

D 2 La 
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La collera può farfi vedere talvolta iti un uomo 
faggio ; ma Tempre fi trova nel feno d' un infenfa-* 
CO. Un uomo da bene non dà intrafporti, checon^ 
tro il p ccato , e colui che opera così , non pecca 
mai nella fua collera. ; . m 

Se fiete naturalmente portato a incollerirvi , con- 
vcrfate con quei , che fon foH'erenti ; quello è il 
iÒio meiio d' imparare a moderarli fenza fatica aU 
cuna. La coniazione in ciò vi fervirà di un gran 
foccorfo , poiché per mezzo di efla (i comunicano 
inienfibilmente le buone maniere, e il defio d'onore. 

Non vi abbacate mai fino a divenire ichiavo del- 
le voltre paflìoni . perchè quando elh entrano per la 

Sorta <T avanti , la prudenza fe ne fugge per quella 
i dietro. . . p . r .. 

Quanto maggiore è V autorità , che li ha lopra gli 
altri , maggior eziandio efT«r dee quella da impiegarli 

lopra di noi fletti . ; 

Non poflb ballaotemente maravigliarmi di quel 
Perdano , che nei tuo furore minacciava la tempe- 
fta, e percuoteva il mare. # 

Tale è la difgrazia di tutti quei che s infuocano 
p»r ogni minima cofa , come queir uomo , che ve- 
dendo un altro , che lavorava la terra fi melit m 
furia, perchè non lavorava fecundum artem, tirando 
i fotchi matematicamente , ed in linea retta . Un 
oV fuoi amici che era prefente , gli foggmnfe , che 
non aveva alcuna ragione di metterli in co 1 era 
perchè vi era poca differenza tra L' errare , e 1 a- 

* 'lo non m'inquieto , allorché non polio prendere 
0 na farfalla, che vola, ed imito quanto pollo il Mar 
àtfpio, che per quanto vien detto non crefee , ne 
fcèma mai. 
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' * ' ■ ■ ■ ■ 

Dell 1 Ingiuria, e della Vendetta. 

f^KVzndo ricevo un' ingiuria niente mi turbo > ma 
V^/, confiderò da chi ella viene ; fe da parente , 
credo, che l'abbia fatta per ignoranza ; fe da 
un amico, m immagino, che V abbia fatto contro 
tua volontà, fe da un nemico, egl' è appunto quel 
eh io m afpettava: h così prendo in buon alpetto 
tutto ciò , che mi accade . ' 

Eflendo fiato gettato .un giorno dell* acqua addoflò 
ad Archelao , un amico di lui voleva aggravare cuella 
mancanza ; onde Archelao gli d-iffe, voi V 1 innate 
non è fiato prete/o gettar quell'acqua fipra ditnè,ma 
jolamente /opra un altro, per cui mi hanno prefo, 

Ho Ipeflo fperimenrnro, che non ho mai evitati i 
grandi inconvenienti i, le non quando ho (offerto con 
pazienza il torto, che mi veniva htto> 
nnìlZ V moftna , rro Seriori ai noftri avverati 
quando facciamo lo-o vedere, che non ci pofTono tò- 
gliere la tranquillità dello fpirito. 

Io potfo {offrire le ingiurie degli altri cott la me- 
delima raiTegnazione , che un Medico foffre quella 
d un malato frenetica ; poflb ancora foAener pazien- 
temente tutti |1' intuiti , che mi vengon fatti : il 
mio feopo è di giungere al Cielo, e benedico fem- 
pre la mano, che abbrevia il mìo viaggio . 
Bench, mi venga fatta un> ingiuria, fe fo quel che 

Z r^J T peCC ° ,n , Como verutl ° > ma bifogna 
che renda bene per male, e me ne ferva perirci! 

cZ\ C Jf\l Pr?Vare ,a "V? vim '' P* h Z<"° ''inno, 
cenza della mia vita , colla quiete di una bfiona co- 
scienza , mai m inquieto, anzi fon fempre allegro , 
e coftante nel mio Irato i , 

aff a ; 0 !T O, i Che tamnii ? i P<* ^ade di onaCif. 
aflat popolata ceve afnetrarfi . r» inciampare 

n altro , e 

- acque fetide» 
D 3 fen- 
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fenza vederne la alano, o .dulmguerru; la perfona , 
che ie ha gettate.- 'i'n ti tono le avventure della vi- 
ta, e tome cali le debbiamo foffrue . ■ .-: [Ci 

Fin* a tanto che vi faranno al mondo uomini mal- 
vagi , vi farà- parimente V iniquità \ così collii < t\)& 
c inciioato..? .^'yi^tariisuP^ non vedere andar Xe 
lede a feconda da' froi- defilé* j , non avrà- inai un 
momento di pace in tujto il tempo di Tua. vita. 

Il curar le ofTefe , è u» far troppo onore a chi ci 
offende, e non è da. uomo ooefto il vendicacene . Il 
mio configlio farebbe, di .diffimulare le ingiurie , e le 
poilibil folle, dimenticarles elfcndo quello il miglior 
mezzo,. perchè il rifentimento . altro non fa, che au- 
mentare un male, che dimperebbe la non curanza . 

Volendo alcuni impegnare Luigi XIU Re di Francia 
a punir coloro i quali gì* ejano flati contrari , quand 
era Duca d' Orleans, rifpofe : che ciò non convertiva a un 
Rf di Francia y e che non farebbe fiata Sua gloria ti 
venduarfi dfgt. infulti fatti a un Duca d Orleans . 

Qui h , che è naturalmente portato alla vendetta, 
tiene per l'orinario aperte le proprie ferite , che al- 
trimenti operando, fi chiuderebbero da le Iteffe . 

. Se ho dell' autorità fopra colui , che mi offende , non 
ne traggo mai alcun vantaggio, perchè quella fareb- 
be ua'«zi«ne cosi vile , quanto il voler obbligare il 
fuo nemico a batterli, mentre che non averle alcun 
arme per difenderli... Se non fono tanto forte da re- 
fidergli, neppur mi- fdegao,. perchè la collera lenza 
fona-, è co,a.e un vento , che fa un gran romore , 
ma che. non puh cagionare, veriro danno. - ! 

Il perdono dtir ingiurie è la pachile vendetta, e 
quanto a rrie'V credo di vendicarmi oailant^menle dei 
mio nemico -col perdonargli. Gherone commendò pu 
Cefere per aver perdonato z.hUtello , che. pe* tutte 
le vittorie riportate fopra de'luoi nimici,. 

Stimo /più k gloria , che fi acquitta io perdonare, 
~cbe tuttp il piacere, che fi potrebbe rifentire vendi- 
.4 a dofi i anco in una maniera gloriola , perchè ac- 
cade talvolta » cjie la prima vendetta amene dipoi un 

mo- 
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bell' Ingiuria ce. - 55 
motivo di pentimento . Il piacere di far del male, 
diviene occatlone di diluito dopo averlo fatto. 

E J cola da favio il prevenir le ingiurie , ed è fegio 
d'anima grande il non vendicarli delle r^ià ricevute . 

Oh quanto è lodevole colui, che potendo vendi- 
carli non lo fa .* e quanto hi a fimo all' o? p'ofto meri- 
ta l'altro , che fi dà in balia alla collera ! Quello 
sì, che 'di'noltra l'animo 'baita . Il doìiare pro- 
prie pa tuoni, e {offrire coraggiofamente le ingiurie , 
-è un riportar la metà della vittoria. i-*r » 

Fa un' ingiuria a le ftelfo chi la fa ad altri, per- 
chè iovente vien pagato con unirà* 

Elfendo una volta il leone gravemente malato v 
tutti gli animali della campagna , eccettuar* la vol- 
pe , andarono a vilitarlo^.- Il leone rimate iorprefo 
della faa inciviltà, e il lupo gli difife , che V aveva 
più volte rimproverata di quella mancanza, ma eh* non 
aveva potuto riportarne alcun» profitto , e parlò del*- 
la volpe in una maniera sì iVantaggiofa , che ìl leeo- 
ne ne divenne irato, ; e mandò un orrnealla volpe, 
che comparifle avanti di lui y ed avendogli dimanda- 
to perchè P abbandonava così mentre lapeva T che 
era malato , la volpe gli rifpofe , che era Itaca (ri- 
finitamente fenfibile per la' Tua malattia ^ e che però- 
aveva confulato tuttr i medici più accreditati per tro- 
vare* il mezza di guarirlo, quali avevano unanimér 
mente rifpofto, che uon poteva facceckre, fe norre* 
involgeva nelle pelle ancor fumante di un lupo mor- 
to di fresco. 11 leone la ringraziò deirottime di lei 
premure, e poco dopo venendo il lupo a riv.dere'it 
leone, ordinò, che fofTe urim^iiatamenteuccifo , per 
far della lua pelle L'aio* che la volpe li aveva in- 
dicato il che lo rutabilì perfettamente, e la volpe 
predando quefto fer vizio al leone fece pagare a catto 
prezzo -ai lupa il cattivo offìzio, che gli aveva refo* 
. Non ingiuriate alcun per quanto mediocre fia la 
fua condizione , per quanto, il di lui llato fia inferio e- 
al volfro, perchè può darfi,chein certe corcolìanzs 
abbia il potere di farvi del bene t e del male. 

D 4 La 



j£ Istruzione XI. 

La favola e* infegna , che un giorno un topo tur- 
Dando il ripofo di un leone, che dormiva , cadde per 
>difgrazia tra' fuoi artigli: Egli pregò il leone ad aver 
pietà di lui, che era un piccolittìmo animale in para- 
gone fuq,, fosgi ugnando, che poteva darfi , che un 
giorno gli foffe utile in qualche cola : Alcun tempo 
dopo il leone fu piefo dai lacci; appena che il topo 
lo feppe, fi portò fol lecitamente a ritrovarlo, e per 
gratitudine fi pofe a roderne le principali corde , e 
in quella maniera lo liberò» il che non avrebbe po- 
tuto fare da fe fletto con tutte le fue forze* 

Vi prego ad efamioare V ifcrizione di San Bernar- 
do, che è indù , per quanto ti dice, fui fuo fepol- 
cro .* Triet vobis ftatres obfervanda relinquo , qua ut 
potui oh 'fervavi ; primo nemini fandalum feci ,ft quan- 
do incidit , fedivi ut potui : fecundo minus femper ftn- 
fui meo, quam alterius eredidi: tertio U/us deluden- 
te nunquam vinditlam petit ; Fece charitatem , humi- 
lì *ttn , C> p attenti am vbis relinquo . Miei Fratelli : 
vi la feto tre cofe òa ojfervare , e eh* io ho o (ferva to 
quanto lo mai potuto: Primo, non ho mai offe fo alcu- 
no, a fé eiò mi è accaduto , vi ho rimedtatp più prefìo , 
ihe mi ì flato pojjiòile ,: fecondo , ho fempre deferito 
piuttofto dai f enti menti degl'altri, che dai miei : Ter- 
sa , non mi fon mai vendicato delt ingiurie , che mi 
fon fiate fatte . /• vi lafcio tre cofe , che fono la Carità, 
l y umiltà, e la pazienza. 

Non nate tanto pronto a (limarvi offefo , né vi 
abbandonate troppo facilmente alla collera > col pri- 
mo fi moflra un giudizio poco folido , e con V ulti- 
mo un cattivo naturale. Se alcuno vi fa un torto , ii 
miglior mezzo di vendicarli è il non farvi niente d* 
attenzione,* praticando così, comincerete bene, e di- 
menticandolo voi finirete meglio. Quello che non fa " 
fuperare un'ingiuria è inferiore a fe fteffo . Il migli- ♦ 
or rimedio dell'ingiuria è il dimenticarla ; fuccede 
fpeflo, eh? dimentichiamo quello rimedio, e che ci 
lbwvenghiamo meglio delle cofe, che dovremmo di- 
menticare ♦ Un pazzo percolTe Catone, e quando ri 
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ebbe difplacere, Catene l'aveva già dimenticato ; 
perchè, come dice Seneca, melius putahat ignofcere > 
quam agno/cere: Fece meglio a dimenticarlo, e noli 
vi fare attenzione, di quel che fatto avelie penfanr 
dovi. Se uno vi hn oflFefo, fopportate con pazienza 
1 ingiuria. Le parole pungenti rendono la piaga più 
velenofa: un parlare onerto , e pulito la fana , il per- 
dono la cicatriza , e la dimenticanza toglie intiera- 
mente il Tegno , che avea lafciato . 

II. Re Antigono avendo fentito in tempo di notte 
certi tuoi foldati, che parlavan male di lui , perchè 
alcuni di loro dovevano efiere impiccati ; Il Re fenz* 
alcol rare i loro difeorfi, gli : .'faldati allontana- 
tevi di qu), affinchè U Re »on vi ferita. 

Tutta T arte, e V aftuzia di cui mi fervo percon- 
fondere 1 miei nemici , è il farli il maggior ben , eh' 
10 pofTa . 

Se vi offendete delle minime colpe , avrete Tempre 
un aria inquiteta .• offervando gf inconvenienti , che 
reiultanp dall'impazienza degli altri v'avvezzerete 
a divenir pazienti. 

Se vi accade qualche difgrazia , non fofTrendoi a pa- 
zientemente , altro non farete , che ingrandirla : Co- 
lui, che fi abbandona alle lue patòoni , diventa loro 
ichiavo. Stimo più la tranquillità d' uno fpiritofee^ 
vro di paloni, che tutto V impero del.mondo. Non 
mi dolgo mai dell'ingiurie, che mi fon fatte , perchè 
no tempre oficrvato , che doiendofene , fi eccita piut- 
tolto la collera , che una certa compaflìone , nella qua- 
le li Potrebbe trovare di che conl'olarfi . Le doglianze» 
additano a quei che le afcoltano la llrada che può con- 
durli a fare quelle cofe klelie , che ci hanno difgufiato , 
e la cognizione dell' incurie 3 che ci honno fatto i 
primi, (er Y e di feufa a' fecondi . Dolerfi dell' ingiurie 
pallate è un tirarfene addotto molte altre per V avvenire. 

Il miglior faggio di prudenza è il foffrir f ingiurie 
e le mancanze degli altri; fe non fi pofibno foffrir 
negli altri , ce le. appropriamo , perchè fi perde il pro- 
prio dilcernimento, e allora offendiamo noi fiefli ,* 

di 
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di manierachè la collera precipita nel male , che f* 
vorebbe evirare. 

Quei , che m' ingiuriano mi fanno pierà , perchè fo- 
no 1 primi aJ ofi^nder te (ledi , e maggior ne rice- 
vono il danno , perché perdono l'ufo della ragione. 

Il ^aiti^o più forte, che fi polTa (offrire d* un io- 
giuria è il rimorfo di colcienza di averla fatta , e rion 
vi è alcuao, che più l'offra, di quciio, eh è obbliga- 
vo a pentitene . 

Torna più conto 1' accomodar^ con quelli , che ci 
hanno ingiuriato, éhe il vendircarfi; perchè 'la ven- 
detta, Che iì rende d' un' ingiuria , ci eipone fpelfe 
r.ate a molte altre. 

Se uno ha qualche volta occafìone di vendicarli , 
attacchi prima la lua lira vacante palnone , e cominci 
tofto a combatterla colla maggior forzi po/iìbile. 

Se mi vien fatta qualche incuria , ne rimango con- 
tento , perchè colui , che mi tratta così , Jo fa per 
fuo piacere, o per cavarne qualche vanra-sio , ed io 
non avrei ragione d' inquifcrarmkontro dì I jì, perché 
facendo così , moftra di amar più le fletto the.me E 
fe qualuno m'offende mal iziofa mente, io riguardo 
come ma fpina , che punge, o fgralfìa di lua natura. ^ 
Ogni gin-nò incontro certi sbravazzoni , i quali pe-" 
rò non ponno farmi alcun male, ridicendo loro im- 
ponìbile il turbami , o impegnarmi^ farcofa venfha 
contro l'onore; eppur non gli vedo di male occhio, 
eifendo tutti di una datura fimile alla mia, e tutti 
pertecipan do , come me di queli' iikifa rag*one,edi 
quei medefimi fregi, che più d' o^ni altro ci aflbmi- 
gliano a Dio: Se mi fanno qualche ttorto, proccuro, 
chè ciò mi fefva di vantaggio , fo quel che lòn ob- 
bligato di fare, e cerco di fuggirli , e fe fcuoprono il 
mio debole, e il luogo d'onde polTono attaccarmi , 
•e abbattermi più facilmente , allora fortifico quefta 
piazza; ma fe alla fine un afino milcaicia, non per 
queiio mi do la pena d'intentarli un procedo. 

Nulla di più mi turbano le ingiurie , e i cattivi 
dilegui, che li potrebbero formare coatro di me, di 

v quel 
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cuci* che fi turbatfc AUvfcndro , quando d.tlU deftra ed , 
Unì medico ricevè, .la coppa ,clae preieotolli , e dalla' 
fìnitira' la letica , in cu; Dario prometteva a queito 
xitfdico una gran ricompila , le lo averte avvelenato . 
•j . . ' *• 

• 1 S T R 0 Z ì u V li Xll. 

u D B L L- A W I R T u\ 

raccomando la pratica di quei)' eccedente prc- 
V cetto di Pitagora" Nibil tt-rpe cammina: , m-yite 
coram aliis y neque iecum\ maxime omnium venre te ipfuyh 

Crediate, che od uomo dabbene fi vcrgosneià r- 
qualmente d' offendere. Iddio in un deferto , che l'opra 
un teatro ; le vittorie , che il diavoio riporta fopr* 
di me, fono più ttofto forprefe, che conquide; ed in 
vece di rendermi fuo fchiavo , fanno darmi più at- 
tento a proccurare-di vincere me ftefibj quanto mi- 
nore è 1 occalione di peccare , più diventa delinquente 
quello che pecca: e più *H rende: colpevole ingiufli- 
fica re un errore, di quel che fotte quando lo commife. 

Egl' è proprio di un'anima grande l'aver l'impe- 
ro lopra il peccato, ed effere, per così dire , fchia- 
va della virtù; ella è il fole del microcofmo , e una. 
buona cofeienza è il fuo emisfero. Non v: è cofa , 
che renda un uomo più commendabile della virtù. I 

Ella non ha bifogno d'altro, che di fe fteCfa : Ci- 
rende illullri per tutta la nollra vita, e ci corona di 
una gloria immortale dopo morte , 

Non i capelli bianchi, nè il numero degl'anni , ma 
una vita oneita foltanto dee renderci rifpettabiii . Non 
io capire, perchè gli uomini li applichino pitta pro- 
lungar la lor viti , che a condurla oneiiamente , in 
fpecie poi fe lì confideri , che poflono praticar la virtù ; 
e infieme prolungare i lor giorni . Se viviamo, egli è un 
tavore accordatoci da Iddio ; ma fe viviamo bene, ab- 
biamo l'obbligo ancora alla virtù, e la pratica della 
virtù è un vantaggio più grande della vita medefima. 

L'uomo onelìo vive fecondo le regole di unabuo- 
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ria cofctehza, e non fecondo quelle del mondo , e fu 
mile ai P aneti prende un corta contrario a quello 
della terra. Oh che gran contento è per lui il poter 
dire a fe tteffo, che quando fi potette penetrare nel 
fonJo del tuo cuore , farebbe impedibile lo fcuoprir- 
vi, che egli à colpevole della rovina', o dall' afflizio- 
ne di alcuno, né di rimproverargli, che egli è invi- 
diofo, vendicativo, fediztofo, teifmatied , o un uo- 
mo finalmente , che occulta maliziofamente i fuoi 
peniìeri . I miei defiderj fono ftati femprr rincliiuft 
den r ro di me medefimo: Non te quxfiveris extra , è 
fiata fempre la mia d vlf» » a 

Dobbiamo fempre proccurare , che il Iufrrorifplen- 
dente delle noflre virtù poffa fervire di luce alla sfe- 
ra in cui viviamo. 

Amo in un uomo la virtù , perchè dal canto fu» 
mi garantire contro ogni forra d' ingiuttizia , e fe 
non può farmi ferviz o alcuno , mi aflìcttra almeno 
della fua buona volontà • . . „• < - • ' ' 

Aleffandro fi refe, più gloriofo ricufando di violare 
le figlie di Dario * che erano belliffime, che foggio- 5 
gando gP Indiani ; perchè nel primo fi refe padrone 
di fe fteflo, e nell'altro vinfe folamente quelli , che 
gli erano inferiori nella forza. . . -:• 

L' uomo onello ri^u rda il Mondo tatto c me fua 
Patria, e Iddio, come Teftimoqe , e Giudice di tut- 
te le fue azioni , e di tutte le fue parole 7 egli vive 
e penfa , come fe tutto V univerfo vedette le une, e 
leggefle le alttt . 

Non do mai l'adito al più piccolo misfatto , per 
timore, che non vengan dietro dei martori « Proc- 
curo più che pofTo di rendermi fimile al Soie, il quale 
benché paffi per mezzo a molte materie impure , re- 
tta per altro fempre l' iftelfo . E V Uomo da bene vor* 
rebbe piuttofìo l'offrire i tormenti i più terribili , che 
commettere alcuna azione ingiufia. Per quanto belle 
fieno l' apparenze del vizio , e qualunque cura fi pren-' 
da per celarle, quali fempre tuttavia fi manifeliano. 

V uomo joneilo è foggetro egualmente agli altri 
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uomini , che a fe fteflo , commette gì' ifteffi errori r 
e non fa maggiori mancanze in fegreto che alla pie- 
Tenia di timo il M< ndo. 

Comunque afcofo lìalì il delitto, non mai però fi com- 
mette con lìcurezja. Egli èimp fi~;bile, che un empio 
polla celarfi agli altri , mentre non sa celarli a fe fletto • 
Se non fo cos'akuna, che oppoita fìa all'oneftà , 
poco nV importa , che tutto il Mondo lo fappìa ; ma 
fe fo il contrario, a che mi giova che non fi fappìa, 
mentre lo fo io? 

Il peccato è il folo carnefice di fe (teflo. Il timo- 
re della vendetta perfetta incettantemente quelli » 
che vorrebbero involarli a' fuoi colpi . La Natura ha 
piantato nella colcienza de' viziali :l tuppiiz o, ed ì 
piò penofi tormenti. 

Quello che è colpevole di qualche gran delitto è 
fempre in un terrore continuo, e mentre che fi af- 
petta d' effer punito, fi punire da f e (tetto, e chiun- 
que merita d y etter punito, fe lo afpetta ; fe non è 
(coperto , penfa continuamente d' etterlo. 

Il premio del peccato è la morte, e i premj che 
atti non fono a far vivere un uomo, devono efiere 
affai fcarlì ; ficcome la virtù porta feco medefima 
fempre la lua ricomp nfa ? così il vizio è fempre ac- 
compagnato daMuoi gaftigni. Se fi etamina feriamen- 
te lo itato d' t-n uomo viziofo, fi fcuoprirà la pia^a 
.profonda del fuo cuore, che lo tormenta fenzapoia 
auco in mezzo alla falla grandezza di fua fortuna . 
Un uomo oneflo non può mai divenir miferabiie , 
nè uno fcelkrato felice, , 

Se vi icno perfone, che amino il vizio in fcilef- 
fe , poche ve ne fono che lo amino negli altri , • . 

Gi uomini lembrano sì fattamente confederati con- 
tro l i virtù , che pare , che non fi polla praticarla 
ienza elporfi a gravi rifehi, e che non fi polla rin- 
venire alcun vantaggio, fuor che nel vizio. 

E* la virtù , che rende gi 1 uomini invincibili , e 
che gli difende dagli aflalci dalla fortuna , benché non 
lo pòfla il più delle volre fare a luo capriccio , c eoa 

4na- 
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malizia. Uno an^b un giorno a dire a Zenone , che 
tutti i ìuoj beni erano reirati fommerfi. Oime , ÓW 
e^li , Ufo rtnìia io voglia di farmi fil'fcfo. Nulla può 
dominar colui, che la iuperare i dilordini della for- 
tuna y e quello che è faggio, non fi perde mai d'ani- 
mo per quanto grandi fieno le difgrazie, che$li acca- 
dono, riguardandole come venute dalla mano dTddio. 

Se fo/ii po(to nel rango de' Celeri, o in quello de' 
plebei , non rrT iniupcrb'rei del primo , e non mi 
vergognerai del fecondo. Poflfo dormir così contento 
in una capanna quanto in nn palazzo, e mi (lime- 
rei tosi felice d' effere in fchiavitk , quanto d 1 edere 
nei Campi Elifi. 

. La vera felicità non fi trova già fra le vene della 
terra, che lcaviamo per cercar Toro , nè nel fondo 
del mare , ove ci eiponiamo a mille pericoli per 
trovarci i telori , ma Soltanto in un puro cuore. 

Fu domandato un giorno a Socrate , te il Redi Per- 
ila folfe felice, iononfo, dilTeegli, fin dove s* emen- 
de la fua viriti . Confederate, che in queOa conficela 
vera felicità , e non nei doni fragili della fortuna . 

La virtù è fempre pronta a manifelhrli in una 
maniera affatto rjoriofa , in tutto quel che gli pub 
accadere per parte della fortuna . /Un uomo , che 
iarà condannato, purché fìa innocente , non fi af- 
fligge, e fe egli è colpevole, ii riconolce tale, e in 
quello coopera colla giuftizia . \ 

Quei che fono onefli , hanno molto da foffrire * 
ma la virtù è ' limile al Sole , che per quanto il 
tempo Ila ofeuro, continua fempre il fuo corfo. 

L uomo onefto è come una ilepe frefea , che quan- 
to più fi taglia, più bella diventa, e germoglianti . 

L'uomo viziofo teme la fua propria memoria , ci 
efaminando la fua condotta non vi trava, che defi- 
derj fregolati ; impiega il fuo tempo in fare mazzi 
di fiori, fenza con fiderà re, che il tempo i(teiTo,che 
v'impiega, gii fa appalTire » mifura, che gli coglie; 
tutti i faci contenti fono d' un' illefla natura , men- 
tre tutti durano un fol momento. 
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Il vizio ha un tempo affai limitato , dopo il quale / 
div nta un male ferirà rimedio , e tutte ebuone 

«ni che li Poffono (are dopo, non cancellano lame- H 
motia delle co pe paffate , in quella gu.fa che col V. 
Z far niovi debiti , non s'eflinguono . gù fatti - \ 

Tofóro che ali" apparenza pongono meno la vir- 
,U„° 1 P at'.ca non ffici.no fpeffo di ferv rftnc Mrmr 

Solamente , come di un modello , a cut moflrano 
dCniformarfi . Bifogna , che e la compari ca » «me 
le più cattive azioni , perchè farebbero elle incapaci 

dÌ S fftS dTbene f. dichiar.no apertamen- 
,„inf.\ n re della virtù, ei cattivi lo fanno in fesselo . 
' Uuor ^ d' un Uomo oneffo^ un Paradifo, .nel qua- 
le 1 "rpente non v ' entra mai t fewa effete ngettato . 

Le perfone oneffe devono fervircid. guida in tur- 
t, la noftra condotta, come i pilo'i nel mare. 
X U mimma col pa i'n «na pedona morigerata «fan 
la luce di tutte le altre fue belle qualità j ed è com 
un ecliffe del Sole , vedma da tutto ..1 Mondo . 

Un uomo da bene è honorum maximw , » magri*- 

'Hpef giungere alla virtù bifogna fofknere molte fa- 
tiche e rtmpicare , per così dire , fopra altre mon- 
S-ne dove ella ritìe/e. Con grande, impegno f. de- 
furare di acquarla poiché in cib fi acqu.ffa . • 

u „ bene, che rion ci può effere involato 

E' facile continuare nella pratica della virtù raa 
è diffcile il pervenirvi; ella non è un dono della na- 
tura, b,foàna P far degli sforzi per acquar 1. ., «ca- 
dendo» una fpecie d'arte anco per diventare onefto . 
Quid juvtì inmmeros fcire t ttqiu ev*lvttt ufus , 
Si fugitnda facis , & f «tendi fugtsl 
Se ancor non lapete quel che dobbiate fare , con. 
fiderate attentamente la condotta d uo uomo (aggio , 
e ferio , fupponetevelo fempre d av.-.nti ; operate in 
tutto, come le egli efaminafie tutte le yoftre azio- 
ni ; allora il rifpctto , the avrete pei lm , c mpc 
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dirà d' offenderlo , e di fare qualche cattiva airone 
per ten^a che ei non trovi da riprendervi . 

Se averte Tempre d* avanti gl'occhi un Scipione, un 
Lelio, non ardirete mai di commettere alcuna man» 
canza ; per quella ragione Tempre dovete «agire , co- 
me le lode in pref nza d'una perfona, avanti la qua- 
le non oferefte commettere la minima colpa, 

Efamìno ogni giorno quali fono i vizj , che ho po- 
tuto abbattere ; per qusflo mezzo vedo che diminuìf- 
cono, e che io divento migliore, e più onefto. 

Avrò fempre un gran rispetto per to memoria di 
Filone , che dilfe ne quid nimis , egli ci ha moftrato 
con quefte due parole ìa fomma totale di tutte le virtù . 

Facil cofa è, effere uomo da bene nelle tenebre , 
ed effere onefto lenza tetlimone . Io ho un 1 inclina- 
zione sì naturale per la virtù , che polio farmi Tuo 
fchiavo , fen'effer tenuto a portarne la livrea. 

Fu domandato un giorno ai Ariftippo in che cofa 
i Filofon* forpaffavano gli alcr* uomini : rilpofe ; che 
quando anche tutte le leggi fodero abolite , dovrebbero 
eflTi elTer fempre giufti , e menare la medfima vita. 

La virtù ci nobilita fenza i foccorli dello flemma, 
ci fa venerabili fenza porci nel rango delli Dei , ci 
rende com-nendabiii , e la ftima , che ferbiamo per 
elfa è fimile a un'aria dolce, e grata , che trafpira 
fulle piantele fu i fiori, e quindi gli fa colorire , e 
diventar belli.' 

Le voitra integrità , riguardo al voftro cuore , fia 
come quelle pietre di fibbia , che fi pongono in 
fondo a un Valcdlo per tenerlo in equilibrio , e la 
virtù ne fia il carico . Può darli il cafo , che Con 
tutti i voftri sforzi fiate privati de' beni , e dell'o- 
nore, ma non remerete privo giammai della virtù , 
fe non io volete* 

Gli Atentefi alzarono trecento feffanfa ftatueaD*- 
metrio F ulano per aver governato per dieci anni con 
molta prudenza , e integrità ; ma dopo avèndo egli 
vedute le lue ilatue atterrate da un impeto di gelo- 
fa , dilfe, che quelle potevanfi facilmente rovinare, 

ma 
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DELLA Vl.RTU\. $f 
ina che ;I fuo coraggio, e il fuo merito, cui erano 
fiate. dedicate, mai fi farebbe abbattuto. 

Non cambiate la corona della virtù per una mi- 
piera d oro, 

Boccalini credeva eflere oltremodo magnanimo quel 
Principe , che avendo incontrata la virtù affatto na- 
-J l. rattc> dalla verecondia , e dalla compatitone s* 
ìndufre a Coprirla dei proprio manto reale ; ma la 
forte Donna , ringraziandolo umilmente , foggile , 
che nulla aveva da nascondere, che poteffe farla ar- 
roiiirp, ne alcuna deformità da tener celata. 

ISTRUZIONE Xllh 
^ f Dell'Amicizia, e vegl' Amici, k 

NON fi dee far confiftere^ta propria felicità net 
la convenzione di un folo amico, ma bensì 
procurare, che tutti fieno onefti. 

Guardatevi dal farvi amico un infingardo , o un 
ubriaco ; il primo v'abbandonerà nei pericoli , e i' 
e tro immerfo nel vko, maniferterà tutto ciò , che 
fili avrete confidato . Ambedue nella civii focietà 
torto, pericolofi ; ma favvengavi Tempre quel detto : 
Quod m corde fobriì , ed in lingua ehrù , per accer- 
tarvi , che quanto «enfi gelofamente cuftodito nef 
proprio cuore da un uomo fobrio .altrettanto viene 
incautamente pubblicato da un ubriaco. 

Non fiate tanto facile a formarvi gli amici , poiché 
quantunque la prima inclinazione faccia la maggiore- 
impresone , l'amore però il più irabite è quello, che, 
s introduce ne notori cuori appoco appoco, il che ac- 
cade m grazia d'una fcambievole unioge (labilità dal 
tempo. L amicizia precipitofamenteco inatta è fimi- 
le a certe piante, cfce buttano troppo pretto, e che 
in confeguenza non fono cosi forti , come quelle pet 
le quali la natura prende più rango tempo- 
Prima di legar meco una vera amicizia , vi vuol 
<hl tempo, ma ove una volta mi trovi rìfoluto * ac- 

E qui- 
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éS Istruzioni Xllf. 
qtìMa l'amico un pieno potere (òpra di me , e del 
mio fpirito , e apro adeflo sì fattamente il mio- 
tuore, come a me medefimo. 

Un ami'O fedele è un altro noi fteffi , onde non 
bifogna farfcne un numero troppo grande . ir Matri- 
monio che è il legame il più Irretto dell' amicizia , 
non ammette che uno, ed è certo, che una vera , e 
lincerà amicizia ne ammette pochi più . Diverfamente 
operando* non fia maraviglia fe reftiamo ingannati» 
e fovente ci efponghiamo al pentimento, e quefloè 
incompatibile affatto colla buona amicizia* 

Scegliete Tempre per voltro amico una perfona o- 
netta, perchè un uomo viziofo nè può amare , né 
efTer amato per lungo tempo . 

L' amicizia de' cattivi fi dee riguardar piuttofto , 
Come una congiura , che come una vera , e lincerà 
amicizia . % 

Ogn'uomo pub diventar noflro nemico , ma non 
già tutf gì' uomini poifono divenir noftri amici , 
poiché pochi fon quelli che fieno in iftato di farci 
del bene, e quafi tutti poifono recarci nocumento. 

L'Amicizia è una cofa iaciofant* , e merita la 
noftra più tenera gratitudine. 

Il mondo Ita unito coli 1 amore, e gì' uomini con 
1' amicizia , fenza la quale noi tutti diverrefiimo 
come un deferto orribile . Non avvi fopra la terra 
piacere , ó contento alcuno paragonabile a quello 
dell'unione, e dell' in rereffe. 

L'uniformità dei fentimenti produce, e conferva V 
amicizia, e la discordia nelle inclinazioni è fimile alle 
note improprie della Oratici , che a nuli' altro fervono, 
che a gualcare un concerto , e offèndere l'orecchie. 

Rare vrjte vedeli permanente V amicizia fra quei , 
che penfano differentemente; ma poco mi preme il 
fa pere con chi mi f ia ; purché fia uomo dabbene , 
poffo riporlo tra il mio feno, lenza nulla badare al 
ferpente di cui vien parlato nella favola. 

Un amico ci ferve di convinzione nella folitudì- 
ne , di foccorfo negf afrari , di protettore ne' perico- 
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r> JS l l" Amicizia ec. èj 
li, di conigliere nelle difficoltà , di direttore negli 
icrupoii, e> di alilo nelle difgrazie. 

Non vi è cofa più rara, pia limabile , più necef- 
faria di un amico. 

Auguflo poteva riparare in poco tempo le perdite, 
che gli cagionavano il fuoco, e l'acqua, ma quella, 
che fece di due amici , la pianfe per tutto il tempo 
di Tua vira 4 

Tutto è vanità in quefto mondo , fuori che gli a-, 
mici vecchi per eonverfare con etti , e i libri anti- 
chi per leggerli 

j Un amico fedele è un teforo vivente ; mentre Io 
poflediamo , egli è di un prezzo ineftimabile , e 
quando le perdiamo, non vi fon lacrime, eh? Tuffa- 
no giuttamente compiangerlo » Non vi è cofa più 
ovvia del parlare de proprj amici , e nulla di piìi 
difficile. del trovarne uno, che fìa /incero, ed' aver- 
ne una piena cognizione » 

Ritrovato che fi fia a chi comunicare i fuoi travagli, 
to'lo fé ne comincia a rinvenire qualche follievo , ed 
è da compiangerli infinitamente colui , che non ha 
un amico fed.fe, cui poterfì confidare. 

La benevolenza di un amico,, mitiga le pene della 
mia vita , e i fuoi pen fieri fopra di me diminuiro- 
no i miei: dimodoché, le lo affitte la fortuna , me 
ne rallegro quanto fe ne può rallegrare egli fletto-, 
e s'accrefee per quefto mezzo la propria mia felici- 
tà : Dum ftmilis fimi li foci a tur pax fi t utrique . • 

Ne mi hi fis ut ego , non tris alter ago . 

Amo il mio amico quanto me fletto, e non fpar- 
mi di amarlo a baflanza. 

Degno di fomma lode fu certamente quel Filofo- 
fo, che morendo, ordinò che nell r inventario delle 
fue foftanze, lì pone (le eziandio.il di lui amico» 

Elfendo itato pregato Aleffanàro a voler moftra- 
re i fuoi tefori , ordinò ai di lui minittri , che gli 
faceifero vedere i fuoi amici , e non già la fua mo- 
neta ; il eie battantemente prova , che faceva mag- 

•E % gior 
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gior cafo degl' Amici , che delie ricchezze . 

Un amico può difporre di tutto quello , che ho , 
non parendomi di trovar piacere nel po (Tedi mento di 
«jUalnnque bene, fe non lo divido con altri . Se mi 
veniffero offerti i telori tutti de'Samniti , o anche 
tutto Timiverfo, a condizione *, che io folo ne dò- 
Velli godere, Io rinunzierei a (fatatamente. 

jue vivande più femplici , che mangio in compagnia 
di qualche amico, m'imbandifeonoua lautiffimo ban- 
chetto ? e quando mangio folo , le cofe più delicate 
ini difguftano , e parmi d' effere in un orribil deferto. 

Godo fommamente di veder contento il mio ami- 
co, ma divien maggiore la mia foddisfazione, allor- 
ché poflTo contribuirvi. 

Quando confulto gl'intereflì del mio amico , e? 
proccuro di contribuire al fuo vantaggio , tanto m' 
adopro per lui, che per me. 

Un amico è fimile a un terfo criftallo , che cf 
rapprelenta-al vivo i noftri propri difetti. 

Diffe un giorno Focione ad Antipatro : Se pretende- 
te cf aver trovato in me un amico, che faccia con voi 
la figura di adulatore , v ingannate . 

Quando anche l'amico mio mancale fommamen- 
te meco a'fuoi doveri, non hi ciò per quefto d'aver 
per lui Piftèfla tenerezza, e (e egli fi è allontanato 
da' doveri dell'amicizia , devo nullaraeno confervar 
per effo la medefima carità, che prima avevo. 

Ufo ogni rifpetto , ed ogni convenienza col mio 
amico , ma fe vedo , chi fi abbandoni alla vanità, 
impiego i mezzi, che credo più convenevoli per cor- 
reggerlo . 

Il far finezza a un amico è cofa tanto onorevole » 
quanto è indegna il negarli foccorfo ne' fuoi bifognt. 

Fate del bene al voftro amico, perchè femprepiù 
fi confermi ; fatene parimente al voftro nemico, per 
impegnarlo a divenir voftro amico. 

Impiego tutte le mie follecitndini in dir bene de' 
miei nemici , e in proteggere i miei amici ; dopo la 
dilezione di quefti, né fcgue Cubito quella degl 1 altri , 

- - eflen- 
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D E L A M I C 4 Z I a ec. fa 
effondo eflì i primi a farmi riconofcerei miei difeiti , 
avete un buon amico, non «li defiderate m*i nè 
gran ricchezze) nè grand 1 impiegni , perchè fe giunge, 
a poHederii o difprezzerà la voli™ amicizia ', o di- 
verrà voftro nemico; il che fece dire a un Impera- 
dore, che avendo per grand amico alla Corte di Ro- 
ma un Cardinale, che era flato eletto Papa che £ un 
Cardinale amico , farebbe divenuto il fuo maggior ne- 
mico pervenuto al Pontificato , e faccette appunto cò- 
me aveva previfto. 

Se non vi riefee farvi amico di una perfona grande, 
contentatevi di leco portarvi in maniera , che non ne 
formiate un nemico; imperocché, il volerli aflìcura- 
re il favore dei Grandi, quando non fono onesti, è 
Tilteffo, che imitare un topo, che facefle il fuo ni- 
do neii* orecchio del gatto. 

Non cercate mai amici ne' palazzi, e non ne fate 
mai la prova in mezzo ai feltini. . > 

Pochi fono gli amici della perfona , e molti quel- 
li della fortuna.* P amicizia intereflata continua fin 
che dura 1* interefTe , ed io , mio malgrado , 1* ho prò- 
varo; laddove l'amicizia lincerà è della natura del 
diamante, che dura moltiflìmo, ed è difficiliflìmoa 
Scioglier fi • 

Il Commercio folo deve avere per mira 1* interef- 
fe, e non 1 T amicizia. Gli amici non devono render- 
li Umili alla bilancia , una parte della quale s* innal- 
za, mentre l'altra s'abballa; anzi imitare i numeri 
delle ragioni aritmetiche , i più piccoli d i quali e* 
gualmente, che i più grandi, ad altro non fervono, 
che ad accrefeere una iomma. 

Mai proccurate di farvi amici per via di regali , 
perchè le non continuante a fargliene, effi laveran- 
no d'amarvi. 

V amicizia dee fondarli fa 1* eguaglianza , fu V 
uniformità de' fentimenti , e non f pra i doni , che 
il più delle volte non fi fanno, che per corromperci, 
t quanti più ne farete , meno faranno i voftri amici 
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jo . Istruzione XIII. 

Un nemico guadagnato con buone maniere ,'fpefle 
volte é un amico, di cui fi può anche fidarfi . 

Sciortoche fia una volta il legame dell' amicizia , fc' 
aprirà eziandio il gabinetto de' fegreti , quali -J volti* 
zen ti ho quj , e là a guita d' uccelli lafciati fuor della 
gabbia: parimente, ogni volta, che gli amici fi esa- 
ltano, i feereù nemici, chu* invigilano Tempre fopra 
le loro azioni, fi portano col loro peltifero fottio ad 
avvivare il fuoco, e una volta che la guerra'. fia di, 
chiarata, fpefTc volte gli antichi amici, divengono i 
piò pericólofi nemici. ? 

Qiiando avete feeltó un amico, dimoflrategli ogn' 
immaginabile attenzione; tuttavia la prudenza vor- 
rebbe, che. fi riguardale, come un uomo , che può 
anche diventare nottro nemico. 

Felice colui, che ne' fuoi bifogni fa rinvenire un 
amico, che lo foccorra, ma affai più felice l'altro, 
che può farne di meno. 

Non fonò amici quelli, che v'impegnano in cofe 
contrarie al voitro interrile, ficcome non lo farerte 
di voi medefìmo, fe fagrìficalte il voitro per fofre- 
ner l'altrui diritto. 

Andate adagio à fcegliere un amico , e più adagio 
quando farete coli retto ad abbandonarlo . Siate cortefe 
con tutti, e familiare con pochi: non difpreziate chi 
che fiafi per la b^fieiza della fua condizione , nè 
rilpe tati: di fòverchiò altri, attefe le fue foftanze. 
Vnlgiis amicitias utilhate probat • 

Là profferita' non è una bilancia giufta , ma in 
quella dell'awerfità fi poffono pefare 1 veri amici , 
(econdo il giufio lor pelo. 

Marita fomma lode Platone per non aver mai ab- 
bandonato Cabrìa fuo amico dopo che fu acculato, e 
che tutti l'avevano abbandonato. Crobnlo l'adulatore 
incontrandolo mentre accompagnava C aòrta fino alla 
torre! Venite voi , gli difle* pera/utàregf altri , ma 
fappiate , che il veleno di Socrate è preparato anco per 
voi: Al che Platone rifpofe , /x? combattuto per la 
mia fratria ) ed ho arri/c hi a ta la mia vita , cosìitngJi* 
fare altrettanto per il mio caro amico . I ve- 
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Dell'Amicizia te. j*- 

I veri amici fon .Gmili agli (giriti, e a 1 nprvi c^e 
fi muovono infì?me^ l'amie zia, <Ae dee- reg-arr* 
loro, elfer defe, come il tempio del la tede , che e r * 
fempre illuminato* e via eflq. era ba;vjita iadìflìmu- 
Jazione', e non avea cova'cuu* , che la' cuoprilie . 

V amicizia accreice.u giubilo , e dMipa la noft 
&Ha vita, 

'-Si vedono taluni ». che imitano., la condotta del 
tòpo dit,Vo;/), il qi<ale fin he vite .in' cafa fua neU* 
abbondanza , mai io- abbandono , ma effendofi ap- 
piccato il fuoco, immantinente (e ne fuggì , il che 
diede luogo a,C*v>/o di ri {lettere quanto mal ficura 
fia un'amicizia fond.ua 'full* i n cerefle , e famramU 
Ifròlli la materia per quel dittico 

Vìxìfti mecum , fortuna mstre noverca * 

Me fugis : at potcras xqua y & inìqua pati V 

Non ho mai abbandonato un amico, (eppure non 
è (lato il primo ad allontanar^ dame, edallavirtùi 
vero legame, che c'avea uniti infieme : e fe rinunzia 
alla fua familiarità, conferve non ottante per elfo uri 
certo affetto, egli defidtro del bene a rirleffo d^llano- 
ftra antica amiltà , e della itretta noitra confederazione . 

Pro fel lo d' eflere un Cittadino dei mondo v e ferbo 
in feno una si grande avverfione per tutto ciò, che 
non conviene tra gP uomini, che rigua rdo un* ingiu- 
ria fatta altrui , come le fofle fatta a me fteffo • 
' Quante volte % neir intendere la morte de' miei 
amici , ho verfate amare lagtime , e tante ne avrei 
fparie fu. i loro fépokri* quante ne fparfé una volta 
la Greca Matrona, quando perde la diletta fua Ma- 
dre , fe non avelli giustamente penfato > che più 
della prudenza , vi avea maggior parte la benevo- 
lenza \ imperocché avrei potuto con altrettanta ra- 
gione affliggermi dei non eflfere prima nato il mio 
amicò, con quanta io mi travaglio > che egli non 
iia, vifluto più lungamente^ 

E 4 ISTRU- 
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Della Frugalità*, t Celle Spese* 

Ó IA vodra ^articolar premura ilón (olb il conferva* 
^1 re le voftre foftanze, ma accrefcerle ancora , Ce 
fia poffibile per vie legittime ; il denaro è l erede 
della fortuna, ed il Fignore, e padrone difpotico di 
tutto il mondo . 

Le ricchezze fono là chiave della grandezza, effe 
fanno ftrada, e procurano un accettò facile a confe-» 
goiré gli onori ; fiate pur dotato quanto Ti vuole di 
iublime talento , fe non avete inoltre una tintura 
d'oro, farete confederato poco più d'un niente, , 
Vita hom'mum pelagus , regina pecunia nauta efl , 
Navigàt infelix qui catet hufus ope . 

Dicefi , che un Nobil Veneziano avendo fenrito 
dire , che Co/imo de* Medici Gran Duca di Firenze 
aveffr b pietra fi lofofale j fe gli prefentò, vivamente 
fuprlicandolo a fargliela vedere: alla quale inchièda 
il Principe rifpofe còrtefemente , egli è vero: tecove* 
ne il fi greto • Io non dimando mai /* ajuto e? alcuno 
nelle col e , che pojjo far da me fleffo ; non diffeùfeo 
a dimani quel che poffo far oggi , e fono diligentiffimo 
anco nelle minime cofe . Il Veneziano fi licenzio da 
Sua Altezza fendendole le dovute grazie , e mefTo 
in pratica il iesreto, divenne il pm ricco, e il piti 
favio Cittadino di Venezia. Valetevi dell' ìfleflb fe- 
greto, fe vo ere divenir ricco, e prudente* 

So bene, che un uomo generofo non fa grancafo 
del denam , ma gi urto quando fe ne trova privo , 
allora ne avrebbe maggior bifogno . Un uomo fenza 
denaro per quanto fia fornito d' ottime prerogative , 
è fimile a un vafcello ben guarnito di corde , ma 
che non può far vela fenza un vento favorevole . 
Se avete poco denaro , frequentate poche conven- 
zioni, ma quando vi ci trovate , fpendete il voftro 
denaro generofamente. 

Se 
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Della f a v t a i t f a' te. y% 

Se le voftre voglie ohrepaflano le facoltà, faté 
ogni sforzo per farle divenir? uguali . 

Guardatevi dall' imitar colui , che n eli* affa ticarfi 
per foftenere il vafcello d'un altro, ruppe il fuoj 

Oflervate i luoghi , ove altri hanno fatto naufra- 
gio, per poterli fcanfare . 

Quelli, che hanno difììpate tutte Ié loro fortatrze * 
con piacere vi aiuteranno a diflfipar le voftrei fimi- 
li alla volpe della Cavolai, che avendo jrerdut* la co- 
da, pervadeva l'altre a tagliar la fua , dicendolo* 
ro , che era una cofa di pm , e che altro non arre- 
cava i che dell' incomodo . 

Un Nobile dopo aver gettata la maggioT parte 
delle fue foftanze, invitò un giorno la Regina 
Jabetta a cafa fua: Quefta era. un palazzo oltremo- 
do magnifico, éd avea fopra fa porta un' Ifcrizione , 
che conteneva qnefte parole Omnia vanttas. Nell'en- 
trare, che fece Ja Regina, gli dimandò quel che el- 
la lignificava , e fentitane da effò la fpiegazione y 
perchè , riprefe avite f étto s) breve il voflro omnia 
**/ lungo d vanitas? e così venne a farli un cu 
ribil rimprovero. 

Sovvrenmi d'aver letto , che fu uria vòlta attac- 
cata una Dea a una querce in mezzo a un gran bof* 
co , e che per lungo tempo furon le refi quegli omag* 
gì, che fi debbono a una Divinità , ma non prima 
s avvidde quel popolo che l'albero era per cadere, 
che noa vi fu più neffuno, che fe gli volerle approffìmare 

Rare volte s' incontra V amore , e il rifpeito in quei* 
che fono abbandonati rfalla fortuna , e rara cofa è pai 
r ' ment f che l'avverfità fi trovi unita coli* amicizia - 
Ciò che chiamali benevolenza ,.© affetto, è p io t to- 
lta interefiTe, efeci amiamo l'un l'altro, lo facciamo 
iol tanto per giungere al fine , checffiamo propoftr. 
t benché La Carità fia facrofanfa , tuttavia ancor 
° D ? v ,f d, * mo » che ,e fia *M eretto un Altarfie /fi 
vede bensì un gran numero dr perfone , molto firn ili 
alla natura dell' elitropio, che fi apre ,quandoil So- 
ie gli accorda il favore de' Tuoi raggi, e chiudefi ver 
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J che fi appresa l'ofcurità della notte-. 
i! °à " ,Lre mai, credetelo a me , maggiori netw r 

che tì lon motlrat ' v 

8n « C ' fl'a^r'd'unVuad^no futuro non dee far sì, 
La M'e'? n « ° . D po fledcte ; un negozian- 

f C ^fde-tè non °nSfce P le fpcfc giornaliere di 
te . prude.. te non a* ^ poff^e, per temaci*? 

£&S£*;S&. che nell'avere azzardato k 

F K™i!T«fa f» «venire un uomo accredita- 
li ,.,n.»ra m ta commendevole, e l'ano » 

" fe vo ro di gran fcllicvo ne' tuoibifogn. . 
6 La prod ?,afitì; c- P.mile alla vipera , che divora le 
T,!,, P Ji coloro dai quali ella e nata, e l»fru|aW- 

^j^XuSA^ fon ° ie due braccia dcil : 

f ° Al'uni giovani V quali jfe timproverb la lo. 
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W Un%rod"o.n potrebbe paragonare a que. fi^ 

na ^oXr aS ched uco.ii, 0 dagli avvoltoi. 
^La pSali^Tempre ccompagna.a dall' 

^tS-'^o un -«o baiocco 

"fa còrd," S voti , ma eh* p ultimo in bre- 
l\ fi £ 4e rovato io (lato da non poterglieli tare. 
' Ve if gua'agno dipende dal cafo, ma ,1 conlervare.l 
fU O è Ilo ''ere rifpaìmia in ogni cofa è on avaro 

tfSS&Stt pe? potermi diliger ma E8 .or- 
-Stt« «}le occafionf pifc oppiane. c jv- 
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D e i i a Frugalità* ec* 75 

Chi è prodigo in cerei cafi, deve in certi airri ri£« 
parmiare., perchè raro.addiviene , che non li rovini- 
no queiii, che non lamio rifpaimiare il Tuo con pru- 
denza . . 1 

Se per un effetto di benevolenza avete predato del 
denaro a qualcuno*) non tardate- troppo a richieder-t 
glielo, perchè ordinariamente parlando» i debiti yec^ 
ehi fi pag^ Q folo coir ingratitudine. 

Se entrate; in poileflo di qualche jòftanzi , tenete - 
ne fubito cento , accrefcetela onorevolmente , e iov- . 
vengavi, che non fi, decade, che. con vergogna. 

. Platone vedendo un giovane di buona famiglia , che 
aveva diflìpato- tutto il tuo, aflìfo fu la porta ci' un : 
ofteria, che. mangiava del pane-, e bevea deli' acqua , 
fe lì feci, incontro., e li d Afe: fe avefle defilato fern- 
pre parcamente , non avrefte h\ fogno di cenar cos) . , 

Vi fono certi figliuoli di famiglia , che credonofa- 
via condotta il portar, per così dire, indoffo le lorq . 
foftanze, temendo che fienodiflìpate, dai loro econo- . 
mi ftefiì * . . . 

Non caricate, il voftro vafceUa di troppe vele , per* 
che non lo lommergano , 

Torna bene effer economo per tempo 1 perchè di- 
venirlo dopo avere fpefo tutto, ci troppo tardi. 

Ho conosciuto certuni, cui erano Hate lafciatedai. 
loro parenti (oìrsnze confidera&li , i quali hanno di- 
giunato nelP abbondanza, e definato, e cenato nella 
povertà, e nell'infamia. 

La frugalità, altro non è. in fe ftefla,cheun gua- 
dagno, il quale fi accrefee, unito che ila a un'one-. 
(la indugia. 

Per faT una gran fomma , bifogna unirne infieme* 
molte cklle piccole; comunque confiderabile iia una 
fomma, ella comincia fempre dal minimo pezzo di 
moneta*' : 

Talvolta fi pena affai prima d 1 acquiftare- unbena, 
mediocre , maquefio acquilrato , fi è acquetato ungraa 
bene, perchè quando fi è inalzato in fortuna a un cer- 
to grado fi anicchifee DrelWimo* 

iSTRUk. 
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delle Ricchezze* 

NOh fon hatb per effcr ricco , e ouefto poco 
m'iporta, foprattutto fe confiderò , che quanto 
più nn uomo è facoltofo, più manca di facoltà . 

Si potrebbero ragionevolmente defiderare le ric- 
chezze fopra tutti gli altri vantaggi della vita , fe 
ci prò cura D'ero quel contento, che folo è capace di 
farci ricchi in mezzo alla povertà ; fe fi deiìderano 
per foddi'sfare foitanto a 1 proprj bifogni , allora notti- 
amo effer ricchiifimi poffedondo anche poco, e cosi 
avvicinarfi alla pienezza di Dio medefimo , che non 
ha bifogno di niente. 

I doni della fortuna fono il più delle volte la por- 
zione del più indegno tra gì' uomini , ma ciò che ren- 
de veramente un uomo i liuti re , è il fuo merito per- 
forale. Vi fono alcuni, che riguardano la nobiltà, 
e le gran foftanze , come cofe , che pollano rendere 
ci' uomini felici , tuttavia non meritano di efiere si 
fattamente commendate , perchè provenienti da altri : 
non così la virtù , e l' integrità , che fono amabili 
per fe ftelfe , e però danno un luftto particolare alle 
perfone le più fublimi* 

Cre/o confidérava ricco colui , che aveva tanto da 
mantenere un'armata, ma quello che lo può fare ha 
bifogno di un' altra armata per mantenere le proprie 
fottanze . 

Quand'anche pofTedefie il mondo tutto, tuttavia , 
per parlare con la frale d 1 Arcbidame , fe mifurnte la 
voftr' ombra non la troverete maggiore di quel che 
folle prima. 

I! Profeta Dan iti lo confiderando in una vifione i 
Quattro Impcrj , domandò all'Angelo : Chi fon co- 
fioro ? l'Angelo r/fpofe: Qutftt fono i quattro Venti\ 
volendo dir con ciò , che tutte le ricchezze , e la 
gloria di quello mondo , altro non fono , che cofe 
paflaggicre. Ge- 
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Gesù Grido medefimo ci ha balhn temente fatto 
intendere» qual (ìa la (lima, che aver dobbiamo per 
le ricchezze , nelT imporre , ch'ei fece a Giuda la 
cura di cuftodire la boria. 

La Provvidenza ci ha abbondantemente provvidi 
di tutto, ciò , the ò nece(farip per noftro bene ; ma 
Toro, e V argento , che la Natura aveva afeofo nel- 
le vifeere della terra , ove confufi reftavano con il 
fango , fono (tati fepzrati dall' avarizia , e dall'ambi- 
zione degli uomini. 

Chi de fiderà di e (Ter ricco, bada che fìa contento : 
e quello è un bene , di cui ogni uomo ragionevole 
può far fi padrone quando vuole : noi non divenghia- 
mo ficchi coli 1 aumentare l'entrate, ma folo col di- 
minuir ie voglie, e però non dovete chiamarvi ric r 
co, o povero a mifura dell'entrate » che polfedete, 
ma a mifura delle voglie che avete. 

Ricchiflìmo e quello, che fa contentarli del poco ; 
non fi debbe riguardare come povero quello, che ha 
poche foftanze , ma piuttolto quello , che avendone 
ne defidera anco di più . 

Certuni dovrebbero contentarli d' uno (tato medi- 
ocre ; ma perchè Hanno dietro alle cariche , e agi/ 
onori, altri ne profittano, e glieli fanno pagar cajri . 

Se poffedete di più di ciò che bilògna per V ufo 
voftro , avete fempre del (uperfluo , e quello deve re- 
carvi molefria. Se poi vi affaticate per accrefccrlo ., 
ne perdete Tufo, che ne dovrete fare, mentre do- 
vete riguardare come vqftro proprio, folamente quel 
tanto di cui ne potete far quell'ufo, che più vi pia,- 
ce , Inoltre bifogna che vi dica, che vn ricco infen- 
fato , altro non c , che il teforo di un uomo favio Se fi 
confiderà attentamente la vita dell' uomo , fi troverà 
ripiena fol tanto d'idee itravaganti,ed' inquietudini .* 
la prima fua occupazione è il cercare i mezzi di ac- 
onito ricchezze, e dopo averle acquiftate , non fo- 
lamente confervarie, ma ancora aecrefcerle ; non ha 
altro ripofo , fe non quello , che li permette l' accre- 
feimento de'fuoi beni ^ e \a lorficuiczzayeallafine 

o que- 
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rYqùefH medefimi bjni lvanifcono , o egli è obbliga- 
to ad abbandonarli t . : 
i' II ricco agitato dal defio di guadagnare » e dal ti- 
more di perdere è efpofto a tatti i rigori della for- 
tuna: il povero è ricco anco in mezzo alla iua pò- 
verta, allo che limita le fue brame fecondo i fuoi 
bifoghi, non teme niente perché non ha nulla che 
gii dia falcidio, e che tema di perdere* 

Se il iolo timore di perdere ciò, che poflediamo , 
ci cagiona grand 1 inquemdine , creicono oltre modo 
le tirante quando giunchiamo a perderlo; e quel che 
è peggio Un avaro conlidera una perdita d' importan- 
za anche T occasione di non poter accr. Icere i luoi tefori. 

Il furto è conlideràto un delitto sì grande , che 
vien punito più feveramente dell' adulterio , quantun- 
que non fìa tanto grande: io credo che vi contribai- 
fca molto l'avarizia , e non ne lo rinvenire altra 
ragione, le non che un uomo riguardando la di lui 
moglfe fol tanto come carne delia fua carne », e olia 
delle fuè efla> riguardi ancora il fuo danaro come 
l'anima della lua anima. 

E' imponìbile il trovare in tutta la farmacia un 
rimedio, che guarifea dall'infermità dell'adira* 

Quello nuovo mondo ha in qualche modofupera- 
to, e diltrutto l'antico, qerchè ha Terminato l'ava- 
rizia nel noftro fpirito, ed ha bandito quali intiera- 
mente l'amore, e la benevolenza, che prima regna- 
va tra t gì' uomini , che fi fono mifew mente 'attaccati 
all'oro, e all'argento , di cui, per dir così , divenuti 
fono idolatri* 

Un avaro par che fia un prodigio a cagione di 
quel che egli ha , ma fe vi fate a efaminarne fcru- 
polofamente l'ufo, che ei ne fa e come ne gode, 
troverete, che egli è il più fordido miferabiie di tut- 
ti gli uomini* 

Le ricchezze bene acquattate non debbono intera- 
mente difpreziarfì , ma quello che fi arricchitee a 
fpele del fuo onore, perde piti di quel che guadagna . 

La natura Hioa ha fatto confiflere fol amen te la no- 

Ara 
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{Ira fortuna nelle follarize: io pofio ridere, epitTare 
allegramente il mio tempo, fenza effer Ducao P^ri * 
Defìderare poco, egl*è un mettere l'uguaglianza 
tra la povertà , e le ricchezze ; quello che defìdera 
non è ricco, e quello parimente non è povero, che 
non ha bifogno di niente * Io non pollo chiamar ve- 
ro bene, fe non quello che è al Mutamente necefla- 
rio, e ogn'uomo pub avere quel necelfario, che in 
altro non confìlte che nei doni della natura. Poche 
fottanze «i ferv iranno per ben Vivere , e meno per 
ben morire* 

Torna più Conto l*aver poco, che molto ; quello, 
che ha molto defìdera anche più, il che fa vedere, 
the ancor non ha il badante, ma quello ha molto, 
anche più del badante, che le ne vive in pace. 

Dopo che Alefìandxo ebbe (aggiogate quafi tutte le 
nazioni , fi lamentava dì non averne più da Aggio- 
gare ; dopo aver, per così dire , ridotto tutto fotto 
la fua potenza , deaerava ancora qualche cola di 
più, e ciò , che ballava per tutta V umana* natura , 
non era poi (ufficiente per un uomo folo. 

Potete divenir ricco a voflro talento , purché vi 
contentiate di farvi povero di defìderj** Io non ri« 
guardo un uomo più ricco , o più povero , fe non 
quanto egli è più, o meno oneitOi 

Non (timo di più l'Alino d' ApuUfo , a cagione 
delPoro , ch'ei portava , nè il Cavallo del grande 
Aleffanàro per li ricchi fuoi finimenti. ^ 
' Che altro fono le ricchezze, è gli onori, fe non 
fe uno fplendore che abbaglia gli occhi de' bambini , 
o degi'infenfati ? Defidere folamente lervirmene, co- 
me d'un abito lenirò, e ivolazzante^ che ih Tem- 
pre difeofto dalla perlcna . 

Un uomo ricco non ha di più desìi altt' uomini , 
fe non che Poccafione di Ut del bene. 

Le ricchezze, e le grandezze altro non fanno, chi 
dare un luitro alla mia umiltà. 

Un caval o che ornato di bei finimenti, ©riveri- 
to di porpora , portaffe in trionfo un Generale ri' ar- 
ra*- 
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mata , potrebb' egli infuperbirfi con ragione delle ac- 
clamazioni del popolo ? oppure vergognarli de' fuoi 
abbligliamenti che per lai fon piutrofto un pefo ,che 
un ornamento? Aimè! Quanti pochi fbn quelli che 
trattano, e convertano con voi, perchè tatti fanno 
la corte folament* alle voftre foiranze ; quanti pochi 
che obbedifcono la voiira perfona , ma iolo la voftra 
dignità , e perciò noli a di più vi retta di quel che 
rem al cavallo, di cai abbiamo parlato, cioè aaagraa 
fatica , e un grave pefo , 

Le ricchezze ebbero per loro retaggio il reodere la 
vita deli 1 uomo più comoda , ma ora fono divenuto 
pir etto un motivo di coafufìone , e di venazioni , 
e qaanto maggiore ne è il anmero, maggiori fonoi 
penfieri , e gì' intrighi di chi le poflìede , e il timore 
di far maggiori perdite, 

Non v'è la maggior ricchezza della povertà , ed 
io folo, che non ho niente pofTo coftantemente af- 
ferrarlo; ma fin che godo la pace dall' animo , fo- 
no così contento, coma fe porTeq*effi tutte lefoftan- 
zc del mondo. 

Tatci gl'uomini fono idolatri delle ricchezze , al- 
tri degl' onori .* Benedico la mia (Iella , che mai m' 
ha indotto a piegar le ginocchia a fimi li divinità. 

Stimo il denaro tanto, quanto mi ferve per i miei 
bifogni: è /laro fattq per fervirmi, e perciò non mi 
fon mai abbaffato a predarli fervitù . 

L'Attiri* non è un appartamento da caipirfi di 
droghe così cattive, ed è una cofa moftruofa il ve- 
dere che gli uomini fieno così innamorati delia {pu- 
ma de' metalli. 

Temiftocle effendo un gk>rno tentato di prendere un 
gran teioro , fi arrofsì del fuo errore , e voltatofi ver- 
fo un fuo fervo, prendi, li di/Te queflo denaro per chi. 
non fei Temiftocle • 

Btante fi refe facoltoso coli* abbandonare le fue fo- 
fianze , ed il fuo omnìa mecum porto , li ha procura- 
to una gloriofa Piramide, che gli farà onore appretto 
tutta la pofterità , e lo renderà immortale nella me- 
moria degl'uomini. la- 
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Tacito oflerva, che Vefpafimo avrebbe uguagliato 
ì maggiori Eroi Romani, fe la fua avarizia non a- 
velle ofenrate le altre fue belle qualità. 

Per/eo perdè i fuoi telori , e il luo Regno per il fo- 
verchio amore , che avea per le ricchezze , e fi fece con- 
durre da un Generale Romano , come in trionfo co 1 fuoi 
fcrigoi : fi refe tuttavia famofo col morire tra i Medi . 

Il difeorfo d' Evandro a Enea merita ogni noftra 
olTervazione . 

Ande hofpes , cohtemnere opes , 
& te quoque dignum finge Deo* 
Un uomo ricco non vùve contento , e felice , fe 
non quanto fa un buon ufo delle fue foftanz* , e 
quello che c povero, Il troverà ricchiflfimo, le [offre 
>azientemenre ne' propri bifogni. 

Mi par di poter con Dìogine privarmi della cop- 
pa , quando vedo un povero che beve tra le mani , 
e fpeffe volte bramerei con Grate , che ie pietre po- 
tettero fervirci di pane, come P acqua di bevanda , 
affinchè di nuli' altro abbilognatfimo , fuorché delle 
fìcure provvifioni della natura • 

Quel che mi retta oltre ciò , che m è aleutamente 
necelTario mi diviene inutile.* fe ho quattro foldi ir* 
tafea ne fon debitore alla Piovvidenza Divina : fe i 
miei abiti fon ballanti per difendermi da un Soverchio 
caldo* e da un foverchio freddo, e la mia cafa ferve 
per liberarmi dalle ingiurie dell'aria, non pretendo di 
pili, e fe qualche cofa mi trovo oltre quello lo riguardo 
con indifferenza.* non fo cafode' tefori de' Starniti ,o 
delle vivande fquifite d' Apicio , e fe folle anco in mio 
; otere , non vorrei ricompenfar quelli , che inven- 
talfero nuovi piaceri, come faceva Diomfio Siciliano* 
Non ambifeo come Scipione d' elfer grande , o come 
Fabio d'efler grandiflfimo, e non curo nè gli ayeri > 
nò gli onori, ma gli confiderò, quafi bagattelle , che 
la fortuna prefenta agi' uomini per divertirli , come 
fi fa ai bambini , i quali elfi imitano perfettamen- 
te , facendo ogni sforzo per averne gran quantità , e 
poterne prender una, quando fon tetiiat» daU altra . 
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T'abtòiiaan» produce le icquie;ndmi , il bifogno è 
L auoonaanza v> , P avanzamento negl 

^' "ir i't cZK ma la ompetenxaè unafelicuà. 

KT 'q ^ Te torà* ! ^«tì* 

fotna per ^disfare le mie md.genz^ 

«ilo forprrib in vedere » ^ ^ . 

rito, e di quel» *endo grazie al mio 
On'llo che vivein pace, vive bene , e quello e cer- 

taSnìeVande' che e ^"^S-^ 

■tì » sai ?ss -i^-asa- 

menti del mondo, potendo l " 'iijjr e. 

?he tanno i Principi, che h guardano J^™™»£ 

di poi non vi penlano più V 1 r te facoltà del mio 
,„ non avrebbero ma. montato »»»^"f d f e 
ipirito , come fecero fu quelle ^ C J*" >J 0 , . 
»/'o . Son tardo , e taciturno , tu " av '"£ . £, 
di buon cuore in ogni tempo quei verk , che uean 

■ Un rende così graz-ofo , come la 

Ter» SS, il r^rX^er^it 

• <i„ i!..,;.tr,i ner confervare a mia Calate , e ytver 

sse filofofale ' che . in / ond ^ 

Top» tutti imetalli, che fono mfe-n, 
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ajl'oro, e. guarisce tutte le malattie dei miofpimcv, 
Quelli , confiderò , i più felici , i quali benché 
uadagninq poco, fon però Tempre ficuri , che poco 
afterà a ibddisfarli . 
Comunque però fiafi , fempre vi con figlio a fervi r- 
vi delle voftre foftanze mentre vivete , perocché è 
certo , che le lafcerete a' maggiori vothi nemici, i 
quali anco quando vivete, defiderano la voftra morte. 

Allorché fiamo morti, fi fa di noi, per quel che 
abbiamo lafciato, quella menzione , che faceafi prima 
che nafceflìmo , perquefto fi dee proccura»e di vivere 
comodamente , e di viver bene . Che pazzìa per un uo- 
mo di lafciarfì morir di fame per arricchire il fuo erede , 
e per farfi d'un amico un nemico, il dì cui folo giu- 
bilo fi accrefce a mi fura di ciò , che gli fi lafcia / 

Chi raccoglie il frutto delle voi tre fatiche ? quelli 
che ii ridon di voi , e con ragione , perché di fover- 
chio tenete conto del voflro , per lafciarne il godi- 
mento agl'altri. 

Sovente ho vedute perfone meno contente nell'ab- 
bondanza , che nella povertà. 

Sono dell'opinione dì Taiete , che credeva , che 
ogni Filofofo, volendo, poteffe efìer ricco.- ma non 
fi dee imparare laFilofofia per divenir ricco, al con- 
trario fi debbono accumulare le ricchezze per impa- 
rare la Filofofia . 

L'onore, e le ricchezze fono i due cardini , fo- 
pra de' quali tutto V uni verfo s' appoggia ; ma fono 
anco i due principi della noftra {contentezza. 

Non defidero gran foftanze , mi contento folamente 
di quelle , che fi poffono giuftamente acquiftare , di fer- 
vermene parcamente , di farne parte a quelli , che ne 
hanno bilogno , e di abbandonarle fenza difficoltà . 

v >? ■ - 

1 S T R U Z 10 N E XVh 
Dell' Ambizione * e delle Cariche sublimi. 




Er quanto Zìa grande V ambizione, proccura fem- 
pre efaltarfì di più, e la condizione » che una 

F a voi* 
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volta Jfignardavaiì, come la più tiblime , altro non 
è al preferite per ella, che un primo paHo, e quel 
c u -e una volta formava tutto P importante de'noftrì 
defiderj ci lembra un nulla qoando lo poflfediamo . 

Quello eh? è femp'ice Tribuno , atoira al Pr*ro- 
nro j il Pretore al Conlolato, e non riflettendo mai 
a quel che era prima , penfa del continuo a quei che 
defidera divenire. 

Chiarn ci fa vedere P ambizione quel che è la ruo- 
ta d' Ijfiove , le ali di kart , e il carro di Fetonte . 
L'ambinone di Ce fare , e di Pompeo era sì grande , 
che le tre parti del Mondo non furon capaci di ri em- 
pire la terza parte del loro cuore. 

Hxc Crafl'os, hxr Pompeior eveyfit , & Uhm , 
Ad fua qu't domi tot deduxit flagra QUOHtes . 

L 1 ambizione d* Aleffan^ro era sì grande , che unt 
mondo intero non pot a fes'disfarla : E(fa ci riempie 
d'orgoglio , e di vanità , e un ambiziofo fi crucierà , 
invidiando la forte di quello , che fa madori pro- 

^reflì di lai . 

Vi fono perfone cotanto ambiziofe, e sì fattamen- 
te avide de^li onori , che vorrebbero piuttollo elTer 
grandi, che buone. 

Quandi) Giulio Cefare era competitore con Q. C*- 
tttlo per il Pontificato, Ina madre lo volle vi'ifTiiade- 
re ; ed e^li le rifpofe , o che voleva effere il più 
grande tra 1 Romani, o ellere efiliato da Roma 

Niente mi preme di avan7*re la meridiana dell 
onore, perché quefto irebbe Pifteflb che intrapren- 
dere un viaggio nel globo delia Luna , da cui non 
potrei ritrarre altro vantaggio, le non quello di aU 
fo^gettarmk ai danno delle fue inHuenze . 

Quello che vuol volare troppo d' appreso al fole 
de)P onore , vedrà , che la fua ambizione gli farà ftrug- 
gere le ali . 

Un ambiziofo intraprende tutto per inalzarli ; e 
quando ha ottenuto V intento , talvolta è corretto a 
commettere te azioni le più indegne. 

Guardiamoci quanto mai poflipmo dalP ambizione, 

C'. me 
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còme quella clic od luo cerio non ammette alcun 
freno , e temiamo che non ci efponga a una caduta 
pericolofa . 

Vi fono alcuni i quali, fimili in tutto a certi vo- 
lati! , fi affaticano d' inalzarfi Tempre più , fenza mai 
fapere dove tenda il lor volo , e cne quando fon 
giunti al folftiao della loro grandezza, ogni palfoè 
Tegolato dal deflmo , e per quanto leggiera fia la ioio 
caduta, mai permetterà loro il poterli rialzare* 

La voftra principale ambizione Ila V ellet favio, c 
la voftra prudenza fia piena di bontà , rigettate ogni 
fazione, e divisone, e -allora faret^ come un vafceU 
lo, che è giunto in uti porto, ove è fi .uro » 

Un uomo faggio è limile alla sfera d' Empedocle , 
rotonda , ed eguale da qualunque parte fi volga . 

Che cola è mai queft onore cotanto ricercato da 
nn ambiziofo, le non un'ombra che paffa ? Egli è 
limile a una rofa , che verfo la notte forma il . iuo 
fepolcro di quella ifteffa porpora , che la matrioa le 
ferviva di cuna . 

La fortuna de 1 Grandi non corre fopra una linea 
curva , che fempre lì allarga , ma lopra un cerchio , 
ove quando arrivano alla loro meridiana, declinane 
neir ofeurità , e ricadono dipoi nell'Orizzonte* 

Il Mondo è una commedia, in cui i migliori at- 
tori fon quelli, che fanno più naturalmente la loro 
figura, ma i più fapgi mai prendon la parte de'Re- 
gi , e dei gran Signori , e rare volte rapprefennno 
quella degli Eroi . 

Non fempre fon diipenfati gli onori , e le gran ca- 
riche a quei , che le meritano , fovente la (impana del 
Principe , e il cafo vi hanno la fua parte. Filippo dì 
Cornine dice , che alla battaglia , che leguì tra Luigi XU 
R e di Francia , e Carlo Duca di Borgogna, alcuni per* 
fero i loro podi per elferfì fai va ti con la fuga , e che que- 
fli polli medefimi furono difpenfiti ad altri , che fe 
n'erano fuggiti dieci miglia più lontano de' primi. 

Quando il padre di Euripide ii dilTe, che era flato 
fatto Cavaliere , lirifpofe: Voi avete quel cheogrì *U 
uo p*h avere con il denaro . F 3 Qjaan- 
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Quanti attori non ho io veduto fui teatro , che 
avrebbero meritato d'effer nobili, e quanti nobili , 
che appena farebbero (taci capaci d'imitarli? 

La fortuna il più delle volte fceglie per fua com- 
pagnia coloro , che appena meriterebbero di portar- 
le la livrèa. 

I' più favj non iono ordinariamente i più favoriti 
dalla fortuna ; fi contentano folamente di meritare i 
tuoi favori, benché non ne godano; ed effen do arric- 
chiti di più prezioft doni , riguardano con difprezzo 
quei vantaggi, che dal folo volgo reftano ammirati. 

Segue degli flati delle perfone, ciò che accade al- 
le bilance di cui la parte grave fcende, e fa leggie- 
ra fale , ma fimili alle fcimmie , quanto più falgo- 
no , più fcnoprono la loro nudità , o al più fono co- 
me un impronta reale fopra un bado metallo \ può 
il Re accordar loro titoli d'onore, ma non può ren- 
derli onorevoli. 

Quello , che divien grande in poco tempo , raro 
volte fa governar fe ttelfo nel fuo improvvifo can- 
giamento. 

I favori ftraordinarj accordati alle perfone di poco 
merito, e di baffo fpirito, gli rendono infoienti , e 
fon motivo ad altri di gelofia. 

Giunto chi uno ila ai Zenit , cioè al più alto fe- 
gn della gloria, il più picciolo incampolofa cade»" 
nel K,idir y cioè nella più baOa miferia. 

Di grazia fatevi meco a considerare qual foffe P o- 
nore, e la fama di Parmenitme quando flava preflb 
ad Ale/Janeiro \ quella d' lufenide preffo il Re Tolo* 
meo; quella d' Argto Sigomo predir) Filippo il Mact* 
àone^ il gran nome che fi era fatto il Capitano Àe- 
zjoy quando aveva il favóre dei V Imperatore Valeri* 
fintano ', fatevi , dico, a confiderare la ricompenfa , 
e le di [grazie , che fono accadute a queflì grand' uo- 
mini, dopo eflerfi cotanto diflinti co' loro meriti , e 
colle loro fegnahte azioni , e fe dopo aver vedute 
tante cofe Oracrdinarie in quefto mondo a avefTero 

avuto ragione di dire di fe fteflf. : 

-ìì «j, • . i . *£an- 
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Tantorum mìhi proemi um Uborum funt 

^ere , & pttnitere . 
la ricompeafa di tu'te le mie fatiche , fe non 
il patirmene, e divenir fascio troppo tardi. 

Rara cofa è, che qirei, che pongono 'grand' im- 
pieghi portino evitare i crudi coi;>i della fortuna , 
ma in quella guifa, che le montane le più t'eofee- 
fe, e le più elevate fono le più efpolle al fulmine, 
ala tempera, e alla gra^nuola, così quelli , che oc- 
cupano fublimi polli , più degl'altri iono elporti al 
colpi della malizia, e dell'invidia. 

Quelli, che fon giunti alle più gran cariche r flet- 
tine di grazia, che il favore dei Principi non è di- 
lunga durata, che il camminar lungo tempo lui ghiac- 
cio, e non cadere, è affai difficile, mentre , fe un fo- 
*lo piede una volta viene a mancare , tutto il pefo, 
cjj'ei regge caderà con elfo lui; e che una volta che 
fumo caduti, fcagliafi immantinente contro di loro 
un numero innumerabile di accul'e : o^m lor minima 
azione refta efaminata a mifura della partìone degl' 
efaminatori ,e s'afpettino pure di fentirfi rimprovera- 
re maggiori mancanze , di quelle che realmente ab- 
biano comme- (Te.* 

D.ceiì , che Demoflene dopo aver governata lungo 
tempo la Repubblica , confelsò ai fuoi amici , che an- 
davano a vietarlo, che fe ai principiar del fuo go- 
verno gli forteto fiate proporte due (bade una che gui- 
darti al porto di Governatore, e l'altra al fepolcro, 
fe averte potuto ^prevedere i mali , le calunnie , i timo- 
ri , e r invidia , che V accompagnano , avrebbe preferita 
fempre quella del fepolcro, a quella della grandezza* 
Plemtudo potefiatis; tfi pUnitudo tempefiatis . 
Un uomo che occupa una gran carica , bifogna , 
che fia dotato d* infinita pazienza per l'offrire la ma* 
lizia ,e la calunnia degi* altri . Ricniede la di lui pru- 
denza , che tenga preflb di fe un ambiziofo, che gli 
ferva euafi d' argine , e lo difenda dall' ingiurie , e 
dagl' affronti , che gli verrebbero fatti ♦ 
Quello che è giuntò alla grandezza , non pub far 

F 4 a nie- 
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& meno di non aver degl' invidio!] , che Tono 1 nemici 
de^li onori altrui , perchè V avanzamento ai gran pofti 
é fimile appunro a quell'alberi, c he fono altiflìmi, 
e d'una eccedente efrenfìone, i quali producendo un' 
ombra confide?-abi!e , impediscono il crefeere alle altre 
piante, che gli circondano; ad ciò pure cagiona in- 
vidia tra i grandi , e difpcrazione tra gli eguali • 

Siccome vi fon molti , che bramano giungere agli 
onori, è affolutamente neceffario , che quello , il qua- 
Je vi aipira , abbia degl' invidio/} , e perfone, che lo 
abborrilcotio per il fuo proprio avanzamento. 

Quei, che fon più inalzati, e che hanno nelle Io. 
to mani il depofito degl'affari pubblici , fono tempre 
efpofti ai colpi di coloro , che giudicano più vantaggk>fa- 
mente dei proprio loro merito , che de loro impieghi . 

I mslizicfi hanno fempre feco qualche feg-eta in- 
venzione per far sì , che un uomo onorato fia odiato , 
e perfestwaro. 

Quello , che fi trova in un poflo grande avrebbe 
bifo^no di tant' occhi , quanti ne avea Argo per in- 
vigilare lulia l'uà condotta non meno, che fu quella 
degl' altri ; di tante mani , quante ne avea Tifeo , per 
f>rd ; nare, e difporre tutte le cole; e dinante braccia , 
quante ne avea Brìareo-pcr difenderli contro la ma- 
lizia, e le calunnie. 

La rrandezza é collocata fopra di un precipizio , e 
Ja profferita, per poco che trafporti un uomo oltre 
il fuo ptfOj l'opprime, e lo fa in pezzi. 

E' cofa più ficuta il vivere in uno flato mediocre , 
che afpirare alla fnvranirà, cui non fì può pervenire , 
fen7a efpcifi a molti pericoli inevitabili. 

Non lì può falire agl'onori fe non per via difea- 
le , in cui ordinariamente parlando s* incontra un gran 
numero d' artifizi, e i buoni mifchiati con i malva- 
gi. Se efeguite degnamente il voftro impiago, difpia- 
cerete al popolo; fe fiete ingiufto, vi tendete colpevcdé 
con Dio, e fi fon veduti uomini , la di cui virtù, 
piuttofto che i loro vixj , è (lata il principio della 
loro irreparabile rovina . 
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-ila divifa di coloro , che ion trafportati dai turbi- 
ne dell'ambizione, giunti che fieno al pofledimento 
di qualche impiego rilevante, è il furfum > e dopo 
avere foddisfatto appieno il loro orgoglio , la prima 
cofa che tacciano , è l' abbandonare i loro amici : il 
che diede cccafìon* a un Italiano di (cri vere a un 
fuo amico, che era giunto ai Cardinalato: che ave* 
provato gran piacere in few ire che egli era divenuto 
Cardinale , ma che fommamente fpUcevagli ài mìei 
perduto nel? ifteffo tempo un s) buon amico . 

Un ambiziofo, quando vuol giungere a qualche di- 
gnità fi avvilifce con tutti, ma una volta che v' è gi- 
unto, eccolo , che rigetta tutti feortefemente, e quan- 
tunque il fuo impiego l'obbligane a cflere affabile 
rranierofo, e cortefe, il fuo orgoglio lo rende ftoma- 
chevole a tutri coloro , che hanno che fare con ini . 

Gli ambiziofi fono i più infelici di tutti gli uomi- 
ni, perchè fempre occupati fu i loro nuovi difegni » 
• full' incertezza di Doterli far riufeire , quefto è quel 
che gli tormenta del continuo , e vedendoli finalmen- 
te delufi fu la loro efpettativa, divengono per cosi 
dire, inconfolabili . 

I penfìeri, e le cu fgrazie fono quali fempre infepa- 
rabili dalia grandezza. 

I paefi più alti non vanno qaafi mai efenti dalla 
tempefla, e gli onori a gu fa'di vafcelli L femore fon 
carichi di cure importanti , e di gravofi penlieri . 

Se quelli, che fono avidi contanto desìi onori, e 
delle cariche ragguardevoli, potettero foiamente leg- 
gere nel cuore di chicli pofTìede , quanto grande non 
farebbe la loro forprefa confiderando le gravi folle- 
citudini , che accompagnano una grandezza alimen- 
tata , e l'ottenuta folamente dal vizio?, 

E' vero che hanno di tempo in tempo qualche pia- 
cere, ma fempre accompagnato da orribili idee, anche 
in mezzo" alle loro delizie: i loro contenti fon fem- 
pre ripieni d'amarezze, ed hanno continuamente bi- 
fogno d'un piacere, per goder di un altro. 
Tutto il male che fopraggiunge a coloro , che pof- 

feg« 
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feggono grand' impieghi, cagiona loro altrettanto di- 
fonore, quanto fe folfero (lati perfidi nella loro ma- 
niera d' operare j e le loro disgrazie fon riguardate, 
come un gaftigo dovuto a' loro delitti . 

Lo (tato il più illuitre, comunque brillante femori 
agi' occhi noftri , in fondo non è mai fenz' inquietu- 
dine, e fenza penfieri , i Principiai Palazzi , ei Tem- 
pli d'onore altro non fono, che nomi vani. 

Quello che è in una carica pubblica , altro non è 
che un pubblico fervitore, oppure fi potrebbe dir di 
lui, ciò che una vecchia diffe un giorno air Impera- 
tore Adriano : Rinunzia al tuo poflo % come rinunzi al 
tuo dovere. 

Gl'uomini, che poffeggono gran cariche fono igno- 
ti a fe (telli , e mentre che fon ricolmi d' affari non 
hanno tempo di penfare ai loro , perchè in magna 
fortuna efl minima libenas • 

Una vita continuamente affaticata è fimile a una 
lunga ftrada, in cui non fi trovano ofterie da rinfref- 
cariì , nè da ripofarii . 

11 Palazzo dell' onore ha il davanti magnifico , e 
fplendido , ma non così è il di dietro : V ingreffo , che 
fi fa alle dignità è un ingreffo trionfante , ma V efito 
il più delle volte è tragico, e quello che entra per 
la porta del favore , efce comunemente da quella 
della difgrazia . 

* Strana cofa è , che gì' uomini fi diano tanto a ri- 
Cercare un potere , che ad altro non ferve , che a far 
loro perder la libertà • Erto, e fpinofo è il fentiero 
che ai grand' impieghi ne guida , fe non fi voglia giu- 
gnere alle dignità per le vie dell' indignità . 

Che altro è mai la grandezzate non xkmfpeciofa 
moleftia . Quei che fi fermano a onfiderare un Dia- 
dema , e il luiho delle piante pteziofe che vi fon io- 
pra, poffono veramente trovarvi di che pafcer la vi- 
lla, mail* potefferoconofcere, e comprendere le folle- 
cit udini , che fono riconcentrate in quel cerchio , direbbe- 
ro con quel gran Monarca : Che appena vorrebbero chi- 
narti per radunarlo > quando lo trovajfero per laftrada . 

Una 
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Una trilla dolorofa efperienza di quanto abbiamo det- 
to fece ufcire mal' a propofito quelle parole dalla boc- 
ca di Ce fa re : Quando volete efpri mere un cumulo di JoU 
lecitudini , e di f ordini penfate a Ce/are . Cogita Cecfarem . 

Quando anche gli vedette inviare innumerabili flot- 
te, comandare a intere legioni, effere accompagnati 
da guardie fedeli , non dovete tuttavia credere , che tut- 
ti vivin contenti, o che tutti godano un piacere rea- 
le, perchè tutto ciò altro non è , che una ridicola 
pompa, e un mero fogno. I timori, e i penfieri non 
curano lo ftrepito dell' armi, e non rispettano lo fpien- 
dore deir oro , o della porpora ,ma s' introducono ar- 
ditamente nel cuore de* Sovrani» e per parlare colla 
frafe de' Poeti , a guifa di tant' avoltoj lo rodono , e 
lo confumano. 

Che fignifican mai tutti quei titoli glorio/i ? E che 
altro fon' etti di più d'un foono più ndbile? Benché 
gl equipaggi d'onore fieno fplendidi, il noftro giudi- 
zio però ci dice, e ci palefa, che non fono altro ^ 
che belle apparenze . Quando lafceromo quetta vira, 
che palleggeremo in mezzo alle ftelle , e che dall' 
Olimpo getteremo un'occhiata fopra la terra t qual 
lara 1 noftro ttupore, confiderando i Palazzi de' Prin4 
cipi, la magnificenza delle loro Corti , gli oggetti delle 
loro ambizioni , e l' idea , che eflì pongono fu gl' onori . 

Non pofleggo alcun titolo , pur non ottante fon 
grande, e fo buona figura nel mio microcofmo > per- 
chè fon padrone di me fteflo . 

Quello^ è favio , che eflendo (tato inalzato nella 
sfera dell' onore , e dopo aver fatte azioni grandi , 
fe n'è aflìcurata la gloria, fenz' afpettare il tempo, 
perchè una profperità, che non ha interrompimento 
è fempre foipetta . 

Un dettro , ed accorto giuocatore quando vince 
abbandona la partita, perchè feguitando, nulla vi è 
di più certo d'un peflìmo cangiamento. 

Torna meglio ripofarfi con applaufo, che afpetta- 
re le mutazioni d'una fortuna incollante. 

Carlo V. il primogenito della gloria , che la fortu- 
na 
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na refe il conquiftatore del mondo , trionfò fina!» 
mente ancora di lei , ritirardofi gloriofamente \ e 
ponendo argine alia Tua ambizione. 

Riipetto fommamente la bravura di quel Rodi- 
no, che difie d' efler giunto a tutte le dignità, pri- 
ma di averle defìderate , e di averle abbandonate 
prima, che altri le defìderaflero . 

Non bramo nè onori, ne impieghi, perchè cibdU 
moArereb.be, che io preferi/fì quel che gli altri potio- 
no accordare, a quel che io ftefTo polTtedo , ed io ben 
sò , che ni nte pub fublnnarmi più della virtù . Mi tò- 
mo grandiflìmo ogni volta, che mi reggo in pieie, e 
che pollo comparire in pubblico fenza nulla temere : 
non fon nato Cotto il Sole per amar T onore , ma lot- 
to Giove per amare gì' affari; l'umiltà fuggo gì' 0- 
nori , e agi 1 onori li giunge per mezzo dell' umiltà . 

Do$o. la Aia morte non d'elìderò di avere un ric- 
co maufoleo, un fepolcro magnifico, o un'urna de- 
licatamente lavorata per afeondervi le mie ceneri , 
uè che il mio nome imprelTo Ha fui bronzo , o nel 
marmq # ;.le la Divina Provvidenza ini iavorifee di 
tua \pzza lapida per cuoprirmi, altro non defidero, 
fé non che fopra vi s'incida quello motto ? 

-EVASI. 

Mi fono involato a tutti gli onori . 

ISTRUZIONE XvlL 

■ 

Dell' Arte di rendersi filice . 

L' EiTcr felice è lo flato piit amabile, chepoffia- 
mo defiderare in quello mondo , e -ogni uomo 
può eflerlo purché lo voglia . 
' Ad effetto che lo fiate, bisognagliela Ragione vi 
ferva di guida per correggere la vollra immaginazione 
per rigettar l'idee, e finalmente per vivere fecondo 
i dettami della natura , e delle vollre obbligazioni . 
La tranquillità dello fpirito, e V indolenza, o io- 
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fenfibilità per il corpo , fono due vantaggi i più per- 
fetti della vita. 

La vera felicità non confìtte nella fovranità , nel po 
tere, o nelle foftanze, ma in una perfetta armonia 
de' nottri defìderj, ed afferri , conformandoci in tutte 
le nottre azioni a tuffo ciò, che è ragionevole. 

Il timore , e il di fider ò fono le due maggiori ma- 
lattie dello fpirito; la temperanza mi ferve di feu- 
do per difendermi contro i miei" defìderj , e col co- 
aggio abbatto il timore j la prima (ottiene lo fpiri- 
ro quando ha qualche defiderio, e il fecondo lo ren- 
de ftfperiore a qualfiHa timore. 

La Ragione ci difende dalla violenza delle nottre 
brame , e de 1 nottri timori , e' infegna a foffrire co- 
llantemente ogni rigore della fortuna , e ci fpiana la 
ttrada , che guida al ripofo, e alla trsnqu'Ilita . 

Regolatevi in marnerà da poter moderare o°ni vo- 
lito defiderio fuperHuo, e racchiudetevi dentro i limi- 
ti preferitrivi dalla natura, i quali poi altro non fo- 
no, che cofe afToluramente neceflarie , di cui il nu- 
mero è sì picc lo, che appena i m.i^giori sforzi di 
rea fortuna poffono privarcene. Chi brama V inotU 
le , e il fuperftuo, appena ottiene il necettario. Ogni 
luogo ci fomminittra tanto da foddisfare i nottri bi- 
logni , e un Regno intiero non batta per provvede- 
re il fuperHuo. Lo fpinto lolo è capace di renderci 
felici in mezzo a un deferto. 

Il male fi è, che la maggior parte delle perfone , 
deliberano ardentemente le cole più fublimi , e non 
fanno fervirfi delle inferiori . Il defio di ciò , che ci 
manca , ci toglie il piacere perfetto di godere ciò 
che poffediamo. 

Mi rapprefento continuamente quei che ditte V 
Oracolo di Delfo: N'tf nìmium cupio, ed ho Tempre 
quel che defidero , perchè nulla delidero di più di 
quel che potto avere . 

Colui , che nutre defìderj irragionevoli , dee fcnz'al- 
tro alpe t tarli d' etfer delulo dalle lue proprie fperanze . 
L - etter moderato ne' fuoi defìderj è un fegno di pru* 

den«* . 
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denv i , ed è di Comma ttravaganza , fpem pretto emere. 

Mai mi perdo dietro a quel che non portò avere, 
e Tempre mi rallegro di quel che ho. 

Ricco è feitanto colui , che è contento , perchè i'eù 
fer contento abbraccia tutte le ricchezze della natura. 

La calma dello fpirito è più {limabile di tutti i 
te lor i dell' Indie , e quello che è padrone di Te fteflb, 
e che vive in un innocente ritiro , è tanto conten- 
to , quanto fe poffedefle tutti i beni , e tutte le ric- 
chezze del Mondo. 

La pace interna è più che badante per renderci 
eflernamente contenti. 

Non invidio la forte felice degli altri, perchè fon 
contento della mìa, e nuli' altro defidero, che quel 
che m' è aflòlutamente neceffario f di manierachè 
quand' anche mi fotte permetto il dimandare tutto il 
mondo per goderne, non io domanderei. 

E che altro fon le ricchezze , fe non cifre , o zeri? 

10 fpirito è quello, che ne fa unafomma. A che mi 
fervono le (ottanze , fe tuttavia non ne fon contento? 

11 deliderio di avere di più , farà (vanire ben pretto i pia- 
ceri di quel che li portìede • Ale Q andrò fui Tuo trono 
Tempre tormentato dai fuoi defiderj ambiziofi , era in 
uno (tato peggiore di quello di Diogene nella Tua boi te. 

Colui , che per quanto mediocre fia . non è con- 
tento del fuo flato, farà.fempre miferabile , ancor- 
ché divenga un ricco fignore , ettendo la miferia 
compagna indivifibile della cupidigia, e rifletta fri- 
vola opinione, che Io perfuafe di non avere entfate 
badanti, lo perfuaderà eziandio, che a* fuoi b fogni 
non ferve un mondo intero, e così quanto più/àvrj, 
più vorrà avere fino all'infinito. 

Se nel lotto di quefto mondo è mera fortuna il ri- 
portare un premio , non debbo infuperbirmt per tal 
felice faccetto , nè affliggermi fe non guadagno niente. 

Per quanto nobili, e sfarzofi fieno gli abiti , de 1 
quali mi vello, nulla di più aggiungono al contento 
del mio fpirito fe non che triftezza" ; foprattuto fe 
rifletto , che fono flati inventati per coprire la mia 
vergogna , e la mia nudità . Porta 
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PoflTo portare un mantello afato , con altrettanto 
piacere , come fé egli folfe nuovo . né ho mai fena- 
to dire, che una Corona Imperiale abbia guarito il 
chol di teda , nè che un fandalo di broccato abbia 
(cacciato il tormtntofo mai della gotta . 

La febbre tanto incomoda Copra un letto magnifi- 
co, quanto fopra un pagliaccio. 

Quando ho un abito ordinario, atto a difendermi 
dal rigore del freddo , non foffro alcun altro bifo- 
gno, e riconofco inutile la porpora , il ricamo , il 
gallone , i diamanti , le perle , e qualunque altra 
gioja la più preiiofa . 

Quello che fa limitare i fuoi dellderj, pofliedeon 
vantaggio maggiore di quel che potettero proccurarli 
tutte le miniere del Perù. Pollo (farmene egualmente 
contento in Ragufa, che nel Serraglio. Poco m'im- 
porta il ritrovarmi a una tavola Siciliana, e il dor- 
mire nella camera di dato di Dionifia^ e purché ab- 
bia un piatto di legumi per pranzo , e un pagliac- 
cio per dormire, non invidio il Gran Signore. 

Siccome un uomo faggio non deve defiderar niente 
di fuperfiuo, ma folamentecontentarfidelneceflario, 
così un uomo coraggiofo non dee mai permettere 9 
che la pace del fuo fpirito retti turbata da qualun- 
que, ancorché forte, e forprendente difgrazia. 

Il mondo pub rendere un uomo povero, ma non 
mefehino in fe fteffo. 

Un uomo non pub efler felice , quando non ha 
tanto coraggio da difprezzàre , e refiftere a tutti i 
contrattempi , che polfono fopragginngerli nel corfo 
della fua vita , e dire a fe (letto in tutte le fue dis- 
grazie : farei flato contento , fe P affare fojfe andato 
così y ma po 'tchè non è riufeito fecondo le mie brame $ 
fi a benedetto Iddio. 

Chi vuol viver contento , non dee fidarli di fua buo- 
na forte , nè abbandonarli alla cattiva , ma fempre 
deve dar pronto per difenderli da ogni forte di affalto. 

Il favio farà fempre contento, e felice in qualun- 
que condizione egli (ìa , fottomette tutto alla fua 
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ontà, perchè fottomette l'iltefla volontà alla ra- 

pruderza , e non 

dalle lue paftìoni. 

Quello che è contento in ogni forte dittato, farai' 
ìiteflo, anche quando non a vette niente , poiché la 
mancanza non è nella cola, ma foltanto nello fpi rito. 

L'uomo coraggiofo fi tiene la fortuna fotto i piedi ? 
il lafciarfi turbare meno che fia pofììbile, è unafcien- 
za, e a quefta fi riduce tutta la felicità della vita. 

Godo folamente del prefcnte ; e non m' inquieto 
dell avvenire, perchè può darfiche io nonio provi; 
la fperanza, e il timore non mi tormentano , mi con- 
tento di ouel che ho, e così non manco di niente. 

Non m infafhdifco fui paflato, e nulla curoi mali 
avvenire, perchè il primo non Io fento più prefen te- 
mente, e i fecondi gli poflo iempre evitare. Si pof- 
fono a vere in pronto ognora de' rimedj contro i mali 
futuri, perchè la vicinanza loro fi man ifefla con qual- 
che legno. 

II temere le cofe cui fi pub rimediare, è pazzia; 
quello «he li tormenta prima che non dee, fi affligge 
altresì più di Quello chebifogna, perché la medefima 
debolezza di fpinto, che gli ta anticipare la fuadif- 
grazia , fa sì parimente , eh' ei la crede più conlide- 
rabile, di quel che realmente ella fia. 

Un uomo favio fi fortifica colla ragione, e un in- 
fenfato colla d;lperazione . - i 

E' cofa ridicola il renderfi miserabile anticipata- 
mente col timore d'una difgrazia che dee accadere, 
psrchè un uomo perde il prefentedi cui potrebbe go- 
dere , afpetiando l' avvenire . TI timore di perder qual- 
che cofa è così cattivo , quanto la perdita ifielfà . Le 
noftre t miferie faranno infinite , (e temiamo fembre 
quel che può accaderci. 




proccuro 
ranza 

di guarire, almeno di mitigare la mia pena'. 
Non prevenite mai le dilgrazie, pur troppo avrete 

tcrn- 
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tempo da foffrirle quando fon iucceife; potete foli rire 
(blamente i mali che temete, e così (offrite ancora 
il folo timore , che ne avete ; non v* è cola che* te-* 
mute, che fia così certa d'accadere, quanto è certo 
che vi fono molte cole che temete, le quali non fuc- 
cederanno giammai. » 

Perchè affliggervi nrefen temente fopra una cofa , che 
forte non accaderàche di-quì a quarant' anni ? Quello 
un ore è nna fpccie di mal volontario, e il. lagnarti 
d' un afflizione , che ancor non lentue , è una in- 
dullriofa invenzione della voftra infelice forte. > 
Afpettate che vi tia giunto il male di cui «mete , 
e poi affliggetevi , ma intanto ltate più allegramente 
che potete ,- imperocché , che lapece voi fe accaderà , 
o no, o fe vi farà chi lo ritarderà, o (tornerà? 

Il Moro Abal fratello, ed erede del Re di Gra- 
nata, eflendo (lato fatto prigioniere, per di ili pare la 
noja , che gli cagionava U lua diigrazia , giocava fpef- 
fo ai fcacchi , che è una vera rapprelcntanza Jel giuoco 
della fottuna , e nna volta non prima fi era pollo a 
federe, che un Corriere venne adirli, eh' e.< doveva 
prepararti alla morte . Abal lopregò a volergli accor- 
dare, due ore di tempo * e benché ti Commilfaiio 
riguardane quelle due ore, come un tempo lunghi!- 
timo, tuttavia gli permife di finir la partita. Giuo- 
co , e vinle la vita , e il Regno: imperocché prima 
di finir la partita , un altro Corriere arrivò con ia 
nuova della morte del Re fuo fratello, e li prefen- 
tò le chiavi della Città di Granata. . : i; 

Niuno ha diritto di lagnarti, poiché tutti fìamoin 
un medesimo ttato,* però non vi lamentate mai dol 
voftro qualunque egli lia. \' • \v. 

Son tempre preparata a ricevere tutte le difgraiis, 
che poffono fopraggiun germi , afpettandomi lempre 
tutto quel che è poflìbile. 

Debbo io etler povero? avrò dei compagni , che mi 
condoleranno . è egli llabilito che tia. etiliato?mi tr . 
furerò d' eflcr nato nel luogo del mio ehlio v e con- 
trito farò appieno ogni volta, che rUtetcqrò, che U 

G vi* 
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Ma del Cielo è Tempre V ideila in ogni Ioogo,e ia 
,Cgni tempo. 

Mi vendono fatte, delle ingiurie ; ed io le confide- 
rò come tante toghe d' onore da portarli con allegrez- 
za.;.. dalie maggiori difgraz'ie ricavo trofei^ e archi di 
trionfo per rr.ia gloria , ed ho quefta con fol azione, che 
•ovunque vada ho Tempre la medefìma natura , la me- 
defima provvidenza , e. porto meco del continuo le 
mìe virtù é. t . 

. Se perdo qualche cofà y riguardo quefh perdita, 
come un fatto che doveva accadere; quanto meno è 
il denaro, che uno ha , minore è l'inquietudine, mi- 
nore V invidia . Perchè mi affatico , perchè fudo ? 
perchè peno? quando ogni poco mi bada , e che i 
miei biiogni non poflbno eflere di lunga durata. * 
*; Qualunque cola m' accada , non retto mai forprefo ; 
^trfitio Tempre , erre ogni poflìbile poffa accadere , e 
e i i e tutto quel che può accadere in ogni tempo, poffa 
flnQhe oc^i accadere . j j , 

: c Tutte -Je difgrazje, e tutti i patinaentuni riefeono 
scomodi, perchè eoa elfi mi familiarizzo . Che cola 
forprendente è ella mai il perdere qualche cofa , in 
qualunque tempo lì a fi , fe lift giorno poi bifogna per. 
tier mttoi , « 

.•Quando vedo precipitar qualche difgrazia fopra d' 
un altro, concludo, che nella maniera, che è feguira 
a lui, poteva egualmente feguire a me ; quindi non 
mi r^pilco, e iolo rieonoico per diUwizia 1 elfer noi 
efpoiti a un numero sì grande di pericoli « 

Un'anima coraggiofa ,. per quanto grandi fiano le 
.difavventare* che le accadano, mai fi turba; edèfe- 
gno di fpirito forte il trionfare di tutte le difgrazie, 
«he poflono fopr aggiunse re. 

Quello, che nel cammino di fua vira difprezza tut- 
te le difgrazie, che le gli fanno incontro, è tanto co- 
#a^iofo, quanto lo era Ettore, e per il fuo coraggio , 
e bravura potrebbe andar del pari con Cefare liìeffo . 
a- Per quanto lunghe fiano le malattie r hanno iloro 
intervalli, che ci proccurano qualche follieva ; fe fon. 

bre- 
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brevi, e violenti, o ci fanno morir predo-, o~£} dif* 
fipano da le mede/ime , dimanierachè , o 4 ripofi cht 
effe danno le rendono tollerabili, o le ioro[e(lremU 
tà fop portabili . . ». < r : 

Le difgraiie non dovrebbero fare maggior impref- 
fìone fopra un cuore, di quel che iaceifero le. verghe 
a 11 1 pelle di quei nobili Perfìani colle quali iti vece 
di percuotere 1 loro corpi, percuotevano i mantelli. 
Un uomo coraggiofo dee refiftere coilan temente a tu r* 
to cìò che Ci oppone a'fuoi difegni, come gli fcogli 
refiltono alllonde nella furia di una gran tempera . 

Le disgrazie delia vita fono quali una fpecie di 
disciplina , che deve fervire*a correggerci , e farci 
rientr re in noi ileflì. 

La vta dell' uomo è piena di turbini , e di procelle * 
e la prudenza vuole , che ci ritiriamo in un porto ficu- 
ro, ed ivi afpettiamo liti a tanto, che fiano diflìpate. 

Se vi accade qualche difgrazia con fi durabile, libe- 
ratevene il meglio che potete : proccurando di faU 
varvt in una felva dove fiano meno fpine* : 

Quei, che meno fi fpaventano dei difordini della 
.fortuna, fono finalmente i piti virtuofi * 

Quando mi fopraggiunge qualche cafo Arano , f mi 
fervo di due mezzi per difììpare la mia inquietudine . 
il primo è di non penfaryi più, e il fecondo il dare il 
mio fpiritoa tutte ouellecofe , che portano divertirlo. - 

Inalzo fempre il mio fpirito fopra le nubi , ove 
non pottono giungere le-tempefte , e mai mi fento 
commoflp da' venti, o agitato da' fulmini. 

I dilaceri, che ci accadono di qualche difgrazia, 
non procedono dalla natura, ma Solamente dall'idea, 
che ne formiamo , dimanierachè fono più, o meno 
grandi a proporzione dello flato, che ne facciamo ; e 
fe le noflre idee foffero giufte , e ragionevoli , faremmo 
poco cafo delle disgrazie , che ci accadono, ma le 
prenderemmo per cofe, che fono fuori di noi fletti, 
e incapaci d' interelfarci , perchè non vi facciamo fo- 
pra la meditazione, e non ci fermiamo di foverchio 
fonia l'opinione, che già ne abbiamo concepita. 

G i Suo- 
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Supponete, eh 1 io abbiami vafcello per mare carlcq 
ài ricche mercanzie, e che quefto refti naufragato 5 
fe non lo fo, fon io forfè meno allegro , e contento , 
di quel che farei, fe non a veffe patito n ente ì Dun- 
que quella che mi cagiona il difp acere è l'idea: per* 
chè, fe PavefTe cagionato la natura , nel medefimo 
ili Ante, che fofle feguito il cafo , il mio fpirito fa- 
rebbe nato colpito dalla perdita del mio vafcello , e 
l'ifteffo accederebbe nella perdita d'ogn' altra cofa • 

La prudenza d'un uomo faggio richiede » che fi 
prevedano le difgrazie prima che accadano, e quella 
di un uomo cotaggiofo^ che fe ne prenda il miglior 
efpediente dopo che fono accadute, 

ISTRUZIONE XPIIh 

DEL SISTEMA CHE Si DEE TENERE PER 
CONSERVARSI LA SALUTE . 

Della Temperanza, e della Sobrietà'. 

NEL ritorno, che fece Platone da'fuoi viaggi in 
Atene , alcuni Filofofl gli domandarono ,fe ave- 
va veduto nella Trinacria , oggi detta Sicilia , qualche 
cofa degna di offervazione ; alcherifpofe > di aver ve* 

£o un moftro- della natura , ciò} un uomo, rhe (i ci- 
*a due volte il giorno , il quale era Dionifto il tiranno, 
«he proccurava quanto mai poteva di ben mangiare 
a mezzo giorno, e di fare f»' intanto la fera. 

Anticamente da tutti fi .ti iva ma non fi defina- 
va, e fe fi eccettuano gli E rei, che facevano il lo- 
ro patto a mèzza giorno , tutte le altre Nazioni fi 
cibavano la fera . 

Noi ammattiamo il pranzo fulla cena , e la cena 
fui pranzo, e bendiamo più per renderci miferabili, 
che per farci pienamente contenti. 

Vita mfira efl inflar Comocdia , 

La noftra vita é fimile a una Commedia y il pro- 
logo 
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logo è la merenda , il definare è V atto di niezzo | 
e la cena V epilogo* 

Noi non mangiamo per faziar la fame , ma fola* 
mente la noftra intemperanza , e la noftra ambizione* 
ed è tanto vero , che le noftrc cale fon divenute i 
noftri fepolcri , che fopra ogni \ *orta fi potrebbe fcri- 
vere queft 1 epitaffio : fiamo avvelenati dai piaceri del 
fer.fo , ed efpofti a mille malattie , perchè non proccu- 
rì*>mo fe pon di contentare la noftra gela . 

Ogn* uomo è il fuo proprio precipizio , e con la 
Tua intemperanza dà una mano per troncare il filo 
de* fuoi giorni* Moftratemi un uomo lolo che pren- 
da T alimento , come un malato prenderebbe una 
medicina per riftabilire foltanto la fuafalute/ V uo- 
mo è il vero medico di fe fteftb , e la fua vita ben 
regolata ne fa vedere T approvazione. 

Olfervate la regola di Catone: mangiate per vive- 
re, e non vivete per mangiare* . 

Noi con i noftri eccedi partiamo i limiti della na- 
tura, e pare che non convenga ad altri , cheaimen- 
dici, il contentarli de.l neceffario* . 

Avanti il diluvio, i legumi erano gli alimenti or- 
dinarj de 1 noftri Padri , e i Romani , che erano ap- 
pellati Vulù-Sagì , fi fon cibati per più di feicento 
anni di legumi . 

Infinite altre Nazioni , tra le quali i Giappone/i » 
gli Affricani , i Cinefi di diverfi Paefi , e i Turchi 
di altro con il cibano nella maggior parte , che di 
lifo, e di frutta.^ e tutti godono nulL meno una ptr^ 
fetta faiute, e vivono lungamente. 

Che bella fame è quella mai i che fi contenta cori 
erbe , e che bella fete é quella , che fi eftingue coli* 
acqua ! Quando fu prefentatò a Dark un bicchier d' 
acqua frelca , lo ricevè con mille fesni di gratitudine* 
e li protetto di non aver mai bevnto con sì gran 
piacere alcun altro fqui(ito liquore** foie perchè D*- 
rio non aveva fofferta sì gran fete come allora* 

Non fo cafo delle fquifite Per/torte vivande , delle de- 
licatezze d' Apich i de* vini Calidontji , e de' pefei d'ir* 
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fitti* , e provo altrettanto piacere in mangiare le piò 
ordinarie , quanto in guftare le più delicate vivande. 
- Artaferfe , fratello dì Ciro y avendo perduta una bat- 
taglia, che lo rovinò interamente, fu corretto a ci- 
[•arfi di fichi, e di pane d'orzo; trovò sì buono que- 
i\o nutrimento , che piangeva la difgrazia di 'noft 
averlo faputo prima, e non poteva efprimere la con- 
solazione , che ci provava in mangiare quel che la 
natura ha di più femplice, e di più innocen^, fpe- 
cialmente quando fi ha fame. 

Li temperanza moltiplica le cofe che ci fon gra- 
te- , e una fanità ben regolata è uguale per la fu* 
dolcezza alle vivande più delicate. 

Quanto a me, quando mangio del pane cafalingo-* 
che bevo dell* acqua , e che aggiungo qualche cofa 
fìraordioaria , come nn pezzetto di formaggio , il che 
fo quando voglio trattarmi lautamente, allora fono 
al colmo delle mie felicità- sfido -chiunque a rin- 
venire ne' banchetti 1 più (quifiri , il piacere eh* io 
trovo rtella mia picciola refezione . 

Felice quello, che mangia perchè ha fame, e che 
non beve, che per fmorzare lafete, che vive Lecon- 
do la natura, e la ragione, e non fecondo glielem. 
pi, rhe ha del continuo fotto gli occhi , che prov- 
vede lolamente all'ufo, e alla necelfità , è non alla 
contazione , e ai fuperrluo * * - 

Se gl'^onvni penfatfero foto a contentar la natura » 
fenza cu^rfi del fnperriuo , i cuochi farebbero cosi 
inutili , guanto fono i faldati m tempo di pace : 
Ognuno potrebbe agevolmente foddistare i fuoì bifo-~ 
gni , fe non voldfe darfi tante pene per tormentate 
i fuoi appetiti fregola» ,< - • 1 • 

Jtàti Regina di Caria avendo mandato uà Alejfan--- 
dro delie falfìcce, e delle confetture da efperti cucchi, 
e abilitati artifti delicatamente lavorate ; io ho *lcu- 
t»a dolci , rifpole egli , infinitamente migliori , e fona 
$ miei viaggi notturni in vece di pranzo , e i miei 
pranzi di rtfparmio in veci di cena . 

Quando A&efita* attraversò il paefeaV Traci, gli- 
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presentarono grani, ochj, confetture, formaci , ?\ 
ogn' altra fquifita provvifìone di cibo, e di :>.".• :• ; a, 
ma egli accettò il grano foltanto , e impofe loro , 
che riportafìero il rello come inutile affitto , e an- 
che nocivo alla falute deli' uomo: del che non an- 
dando contenti quei Popoli , e vieppiù coftringeiìdo- 
lo a volere il tutto accettare, lo fece, e quindi or- 
dinò, che tutto fi difpenfalfe agli (chiavi : nella qiut 
cofa elfendogli ftaia dimandata la ragioie, rifpoi « ; 
che Quei che fanno profejjìone dì effcre sì coreggo fi -, 
non debbono mangiare co/e s) fattamente delicate , e 
che tutto quello che conveniva agli friiavi^ non pote- 
va efìer grato agli animi forti , e rìfpett abili, 
\ Quanto più la dieta è lemplice, èm^liore il chi- 
o, e la r*£ione li è, che la varietà delle vivande, 
e -dei liquori produce differenti fpiriti , che non poU 
fono sì facilmente accorda rfi . 

Una dieta moderata foftiene la forza del corpo , ren- 
de gli fpiriti più vigoroli , e più attivi , diflipa gli umo- 
ri , previene le crudezze, le oliruzioni,e molte altre 
infermità, purifica il fangue, netta lo ftomaco, ec- 
cita l'appetito, e rende facile la digeftione . 

Quand' anche averte tante malattie , quante ne può 
contener» uno fpedale , la fola ricetta delia tempe- 
ranza le può tutte lanare. 

I Caridienfi colla loro temperanza particolare , e 
ftraordinaria fobrietà,fon liberi da una infinità di ma- 
lattie, alle quali fon foggettc le altre nazioni . Di 
più fono così robulH , che in un' età avanzatiltìma , 
qual'è quella di cento, e più anni, non hanno un 
capello bianco, e fon capaci d'aver prole * c 

I moderni Egiziani , che fono gl'uomini i piò f*vj 
del Mondo, fecondo r olferzazioni di Alpino , hanno 
lutto l'obbligo, ed io lo credo, alle acquedei Nilo, 
ai legumi , e al rifo, che di continuo mangiano. 

I r crfiani , che erano in quei tempi i popoli piò 
rcbufti , e meglio (fifciplinati che vi follerò fopra la ter- 
ra , altro non marciavano col pane, che un poco di 
le palio , di crefciuAe , r> avente Jalvatìca , e quando tog- 
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doparono turtó il Mondo , quelli erano i loroalimtftì- 
ii . 11 Filofofo Cìnico appretta Ateneo appretta diver- 
ge vivande di lenticchie , e le preferire alle delica- 
tezze di S elene o . 

Le Donne di Tracia affine di avere 6°li forti , ero- 
bulli , non vivono d' altro , che di latte, e d'ortiche. >j 

Ma da quel tempo in qua l'economia, e la ma- 
niera di vivere, e le fcenedelia vita umana fono af- 
fai cangiate . Se viviamo fpbriamente , lo facciamo per 
jioter mantenere il luffa , e non già per Soddisfare fern- 
pìicemente a quel che la natura ci addimanda. 

Dicefi, che Papa Siflo , avanti che foiTe giunto al 
Pontificato, altre non mangiava, che pane, ed altro 
xien bevea che acqua, ed era foiiio dire Panisi er- 
rino eft vita beata , ma che giunto a sì eminente po- 
lir. , ricusò alimenti così ordinar; , adducendo larago- 
tie a chi glieli offe-rie col mutar l'ordine delle paro* 
ie precedenti , dicendo Aqua , & panis eft vita c*nis . 

Prefenrementc iri vece d'acqua, che era la bevan- 
da più comune avanti il Diluvio, eia più convene- 
vole al te«i perimento dell'uomo, fi beve ogni forte 
di liquori fpintofiffimi , di cui facendone ufo , chi può 
ridire quanto preniciofi fieno alla falute i Diftrnggono 
tiii il calor naturale, cangiano la vece, la (trattura 
del corpo, e la difpoiìzione delle parti ; quindi naf- 
cono le atrofie, o confunzioni , le debolezze di ner- 
vi , un tremito nelle membra originato da moti ir- 
Jtiiolari degli fpiriti animali , che fono forzati , ed 
abitati contro natura da quello de' liquori fpiritofi. 
Non nego che il vino non fm un eccellente liquore, 
e che bevuto fobriamente non ravvivi, e fortifichi fi- 
no i vecchi i più decrepiti, fo bene, che corrobora 
lo {lomdco , accrefee il calor naturale , ajuta la di- 
gefrione, porta gli alimenti in tutte ie parti del cor- 
po, rallegra il cuore) e ravviva gli fpirlti in nna 
maniera particolare , ma fo altresì che tutti quefH 
falutevoli effetti non gli rifentirà fe nop> tinello , che 
ne beve con pariimonia. 

Non v'è cola più peri colofa del farne un ufo en- 
fiarne, e fmoderato. La 
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Li Sapienza pofa il fuofosgiorno nei paefi aridi, 
e non nei luoghi umidi .* Sapientia in ficco reftdctnon 
in paludibus & lacunis. 

Eraclio ci lafciò quefta maflìma : lux ficca anima fa 
pientijfim* . La luce arida rende io fpirito peaetrartfiflì- 
mo , ma diventa umido, e Cupido nello Spirito del vino. 

Laterza, e la beltà fono i beai dei carpo, la tempe* 
ranza, e la prudenza gli coronalo nella vecchiezza. 

Il vino, dice V Italiano, non ha timone, ildifcer- 
nimento non è più il piloto, e il lume della ragio- 
ne, che deve effere il polo per condurji a un pollo 
Hcuro è già allontanato. 

II vino produce tre effetti, ti primo è quello del 
piacere , il fecondo quello dell* ebrietà , e il terzo 
quello del pentimento. 

I Giudei Rabini ci dicono, che Mosh avendo pian- 
tata la prima vite, ne bagnò la pianta col fangued' 
un gufo, d'una fcimmia, e d*un leone, dal che na 
fegue, che quando. &li uomini fono ebrj, alcuni fo- 
no come i gufi, che vegliano tutta la notte , mor- 
dono, e fcorticano ; ed alcuni altri a guifa di feim- 
miotti, e leoni, divengono pazzi, e furiofi . • 

Se mai per difgràzia averte bevuto troppo vino 
oflervate i precetti della fcuola di Saturno . 

Si notturna tibi noceat potatto vini, J 
Hoc tu mane bibas iterum , & fuerit medicina . 

Se vi trovate incomodato per aver bevuto troppo 
vino la notte , bevetene ancor la mattina fulfeguente* ed 
afficuratevi, che non v'è di quello miglior rimedio. 

La temperanza vi difenderà contro ogni forte di ma- 
lattia , e vi renderà la vita gioconda . Il numero (traboc- 
chevole delle malattie deriva folo dalla intemperanza . 

La fobrietà produce una perfetta digéftione ; gli ali- 
menti, che prendete, quando fon ben preparati , e mu- 
tati in maniera propria da effeT dittiti, fono un for- 
te fondamento per confervare la falute del corpósa 
malfa del fangue diventa pura , e tutti i liquori , 
che fon nel corpo hanno tutte le loro proprietà con- 

r vene- 
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benevoli alle intenzioni della natura ; ma fe tutte 
le parti fi fconvolgono a cagione dell'intemperanza , 
fe i fughi alimentar) degenerano dalla loro purità , 
allora la malfa del fangue e i liquori nervoli Con depra- 
vati, e tutta la macchina del corpo è in difordine. 

L' attinenza dillruggfc radicalmente la caufa di tut- 
te le malattie , e riduce il temperamento naturale 
a una gtulra mediocrità. 

La temperanza fa che gì' uomini finifcano i loro 
giorni, come fa una lampada , folamente» per una 
pura confunzione dell' umido radicale , lenza foffrire 
alcun dolore, nè difaftro veruno. 

Se anche il mondo fuflìfte per caufa del buon ot- 
tone, che vi è sì bene ftabilito ; fe la nollra vita 
dipende all'armonia, che dee regnare negl' umori , 
non dee forprenderci che l'ordine confervi , e che il 
difordine diltrugga tutte le cofe . L' economia , e 
una lemplice dieta contribuifcono a prolungare la vita . 

L' Imperatore Auguro morì in età di 7Ó. anni , 
e in tutto quella tempo mai fi purgò , nè fi fece 
■cavar fangue, mai prefe alcuna droga, ma ogn an- 
no prendeva il bagno, ogni mefe fi vuotava lo fto- 
maco, digiunava un giorno della fettimana , e pal- 
feggiava o°ni giorno un'ora . Se dehderate godere 
una perfetta falute, fiate fobrio • 

Quei della Setta degl' Effeni fra t Giudei , vive- 
vano ordinariamente cento anni, a cagione dei.a lo- 
ro dieta, e della lor vita frugale. m 

Parimente gli Stoici , e i Otntct , fecondo Laerzto % 
vivevano luoghilfima vita. 

Narrafi di un Prete , che a motivo della fua co- 
lante dieta, giunfe all'età di i8rf. anni, cade dopo 
la fua morte gli fu fatto quefV epitaffio . 

tìic jacet Eàentnìus , C* nus , a tque Decanus 
Rurfus dentefcit, n 'tgrefcit , <sr hic rtqmefctt* 

Uno chiamato £r*V* Irlaodefe , che era un mendi- 
co, viffe lungo tempo a cagione della fua femplice 
maniera di vivere, e per quefta ragione gli fu fatto 
l'onore di' Scolpire fui tuo iepolcro i feguenti t verfi: 

Here 
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Here Brawn the common Beggar Uesj 

Vuho counted by his Tale , 
Some fìx fcore Wmters anele above, 

Sqch virtue there 's in Ale, 
Ale Was his meat , hisdrink and cloth , 

Ale did his death reprieve; 
And could he have diank his Ale , 

He had been ftiUe Alive, 

Qui giace Bratti mendica pubblico , che tacconi uva 
di aver veduto qualche cento venti inverni , e più . Si 
grande è la virtù delP Ala * , che gli ferviva di be- 
vanda , di cibo^ e di l ejìe ; Ala ha ritardata la fu* 
morte , e fe ne avejje potuta bever dtlP altra farebbe 
vivo ancora. 

Xequepeety che era un moro , ed abitava a Ben. 
Sala nel 158*5, , fe fi dee credere a Ferdinando Lo- 
pez Iltorico del Re di Portogallo , ville 300. anni a 
cagione della fua attinenza, e della tua vita auttera 
continuamente menata . 

Credo , che le gP uomini viveffero fecondo quel 
che richiede la natura, e oflervalfero efattamente le 
regole della iàlute, viverebbero lungo tempo, enei 
princìpio del mondo viveano fino a mille intieri an- 
ni. D'onde però è nata una sì gtande abbreviazio- 
ne? non già dal Cielo, ma dal folo difetto di Caper 
governare la propria falute. 

Artefeo avendo trovata la virtù di conofeere le 
pietre, e l'erbe, fpecialmente per confervare lafna 
vita, lì vantava di aver viffuto mille, e ventanni. 

Se P umido radicale, e il calor naturale fon con- 
fervati * come lo debbono efiere , e come agevol- 
mente fi può, ncn vedo niente, che polla impedire 
un uomo di giungere a un'età avanzatiffima . 

Io ho vifluto durante il Regno di cinque Resi 1 

tutta- 



* L'Ala c una bevanda, o birra , che fi fa in 
Inghilterra . 
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tuttavia, fe mi par d'effer vecchio, egli è foltanto 
per iKcalcolo , ch'io fo de' miei peccati. 

Il metodo della mia vita produce in me una eter- 
na Primavera; non vi diftinguo Autunno , o niente, 
che fimile fa alla caduta òeììe foglie; la torca, e il 
vigore fimiii a un Sole, che comparifee ogni giorno 
fu T Orizzonte vengono a visitarmi, ed io dopo aver 
fatto un iemplice palio, dormo tutta la notte tran- 
quillamente, e fui far del giorno mi levo così frefeo 
quanto il mattino medefìmo. 

La forgente di tutte le noitre malattie , e della 
brevità della noftra vita da altro non proviene , che 
dal foyerchio mangiare. 

Vi fono molte impreffioni, e alterazioni , che fi 
fanno fu i nei tri corpi dagli alimenti, che gli nutrì* 
feono, e che ne cangiano il coftitutivo. 

Vi fono molte nazioni guerriere, che dopo avere 
re Mito a tutti gli attacchi , fono rettati abbattuti da- 
gli eccelli. Quando i Romani* s'appigliarono a man- 
giare il fegato dell'oche, il porco Trojano, e altrf 
delicati volatili , e a bere i generofi vini di Gecu- 
ba , e Falerno , fi refero piuttofto vinti da quelli 
che da 1 loro più forti nemici. 

Perchè fono i Tartari sì groflblani ideile loro ma- 
niere ? Solamente perchè non mangiano che carne 
di cavalli, e non bevono che del loro fangue. JV 

Col mangiare quelle beftie , che non hanno fan- 
gue li difhugge il noflro. 

Le Piante, che fon rterili , o fruttuofe , fecondo 
T oflervazione del Porta rendono iterili y o abbon- 
dai. ri quelli , che fe ne fervono . Ed eflendo così, 
qual non dovrebbe eflere la nofìra premura per ren- 
derci Ornili agli alimenti, che prendiamo/ 

Ma fe volete mangiar delle carni, non vi confìglro 
di prepararle al fuoco come fanno i cuochi , perchè 
quefto fepara il buono dal cattivo, che noi fcegliamo 
per noftro nutrimento; ma piuttofto di farne quel che 
fanno i filofon, cioè tutto T oppoflo prendendo il me- 
glio che col fuoco fepariamo , e lanciando quel che fia- 

mo 
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mo Coliti di prendere, che è il peggiore , e cesi vi 
verrà fatto di bandire tutte quefte delicatezze , che 
altro non fono, che la forgente di tutte le malattie. 

Se la natura potefle fuflìftere lenza mangiare ria 
ri farebbero più malattie. 

Ho fentito dire a una perfona molto onefta, die 
il fuo nonno mediante i' età fua decrepita non potea 
più digerire , e che tutto fi rifolveva in crudezze , e 
in oltruzioni ; ficcome egli avea molte cognizioni , 
tentò tutti i mezzi per porvi riparo , ma Tempre i- 
nutilmente ; finalmente applicò un pezzo di carne 
cruda fui fuo llomaco, e ogni dodici ore ne mette- 
va un pezzo di nuovo. Indi a qualche tempo s'av- 
vidde , che il fuo temperamento fi trovava migliora- 
to, e che rinnova vanii tutte le parti del fuo corpo, 
e fembravano anche ringiovinire , e vi(fe dopo di co 
molti anni in buoniflìma falute , e pieno di vigoie 
lenza mangiare, nè bevere cos' alcuna. 

Ora vediamo come può accorda ili tutto quello col- 
la ragione. Abbiamo ofiervato rifpetto al bevere , 
che fino a tantoché diamo nell'acqua, non abbiamo 
mai fete , perchè la natura fucchia , e attrae dai pori le 
parti acquofe atte a eftinguere la fete ; pércuè non può 
ella dunque quefta itlelìa natura trarre dalla carne un 
fugo nutritivo, che poflà alimentarla, e fotfenerlar 

Per quello appunto ordinano i Medici ai loro ma- 
lati de'clifterj nutritivi, e agl'etici i bagni di latte, 
particolarmente qu?ndo i loro corpi fono anche trop- 
po indeboliti. 

Paracelfo ci dice, che un uomo di fua conofeenza 
ville feimefi fenza mangiare , e fenza appetito , met- 
tendo loio lui fuo itomaco alcuni cespugli frelchi. 

La natura adunque è capace di tralpirare dai pori 
in tutte le parti del corpo \ imperocché come fareb- 
be potuto accadere, che tante perfone foflferQ viriate 
sì lungo tempo fenza punto mangiare? 

Paracelfo , Licezio, e Cardano, perfone che ai loro 
tempi facevano gran figura , ci afficurano d' aver co- 
nolciute più peritone, che fono viifute veni anni lenza 
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punto mangiare. Ermolao , barbaro, • Giliberto han- 
no lafciato detto, che una perfona a Roma viife 
quarantanni di fola trafpirazione d'aria ; ii che fe- 
ce dire a Cofmo , che eravi oell' aria un alimento 
nafcofto per confervare la vita . -w 

Ticino , Cro///o, eRundelezio^ dicono che nel IJ In- 
die Orientali vicino al fiume Gange avvi una Popo- 
lazione chiamati gli Afiomari , che non hanno boc- 
ca , che vivono d' aria , e d' odore che tirano per le 
narici dalle radiche , e fiori , e da qualche pomo , 
che prendono feco ne' lunghi viaggi . , j % 

L'aria è piena di atomi balfamici , e Tempre mi- 
fra d 1 un graffo fottile , e particolare ,. che forfè farà 
un alimento fufficiente per nutrire le parti più fotti- 
li de/ eoipo , per mezzo delle quali, il tempera- 
mento, e la vita dell* uomo poffano fulTiOcre. 

Quelto alimento è mifchiato con uno fpirito fali* 
no, in cui raccbiudefì la virtù feminale di tutte le 
cofe ; egli è un puro eftratto cavato da' raggi del So- 
le , ed è rarefatto a un tal grado di perfezione, che 
è omogeneo per tutte le cofe y e in fatti egli è lo 
fpirito della vita non folamente di tutti gli animali, 
ma di tutte le piante eziandio. 

Olimpiodoro il Platonico ci affVura d aver cono- 
fciuta una perfona che vifle moki anni lenza mai 
mangiare, nè dormire, ma che (lava fempre al So- 
le per rinfrefcarfi. * t 1 

Se le altre creature poffqno vivere lungo tempo in 
quefta maniera, pare , che la natura potrebbe fare 
altrettanto per gl'uomini. 

Evvi tra i Mollicchi un Uccello, che Monucodtaca 
addimandafi, Uguale mediante la piccolezza del fuo 
corpo fimile a quello d' una rondine , e la vaftità delle 
lue ali quali tanto grandi, Guanto quelle d' un* Acjuila, 
dicefi generato dalla forza del vento, e(To è continua- 
mente fofpefo in aria, la quale gli ferve d'alimento, 

Il Camaleonte può vivere un anno intiero col folo 
prender dell'aria, «he refpira aprendo, e chiudendo 
la gola : Mino ci afficura , che le capre di Cimanti 

itan- 
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danno fei meli lenza bere , ma che volgendoti verfo it 
mare ricevono V efalazioni dalla gola , e così eftin- 
guono la. loro fete . 

Quefto difcorfo fopra la Temperanza farà giudicato 
flra vagante, ed io fteiTo fon corretto a confettare, che 
lo è; tuttavia infiniti Medici dottiffimi hanno conve- 
nuto, che parecchi ira uomini, e donne fon viffuti 
molti anni fenza punto mangiare , e di altro non mi 
ftupifco , fe non che veniffe la morte a tor loro l'ap- 
petito. Lari rio dice , che la cagione di quanto abbiamo 
detto, proveniva dalla riiaflazione dei nervi nell'orih> 
zio delio ftomaco , ma quello non bada per contentare 
le perfone ragionevoli. Sennerto crede, che? tali corpi 
fieno quafì immortali, e che nulla, o pochiffi;nodae(Tì 
fi efali , perchè compofH di un umor tenace , e glti- 
tinofo , che predo crefee , e fi unifee infieme , e non 
dà tempo, che l'attività del calore fi nudrifea, e Ci 
trattenga con gli alimenti, e che il loro calore è rao^ 
deratuTimo., e non richiede troppo alimento , ma co- 
munque fiali , pregovi a con fui tare gli Adepti figli 
dell'arte, e poi dirmi quel che ne penfano. 

1STRUZ10NEX1X. ■] 

D e l l t Liti* 

Q E volete effer felici , ed accrefeere le voftre foftan- 
O ze, vi conliglio ad evitare ogni forta di lite . Sene 
intraprendete anche una fola, vi collocherete in un* 
cafa di correzione , ove farete obbligato a fa vorare ter- 
ribilmente per pagare i voftri diritti , e le voftre talTe. 

Se guadagnate la caufa, vi faranno alcuni, che vi 
diranno, che quella vittoria è un gioco oneito , ma 
allora permettete loro di dividere infieme con voi il 
danno, che, avete rifehiato. 

. Se per voftra difgrazia (lete corretto a foftenere 
una lite, guardatevi, che l'avverfario non fia un ric- 
co infenlato, perchè non vi è di peggio, che cadere" 
«elle mani di tali perfone , che fono limili a quelle 

degr 
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. degl'infami, e dei maligni: ofTervate la condotta di 

Suello, che altro non ha, che due, o tre caufe da 
itendere, e vedete di fcuoprire, le fiàun rigiratore, 
j che effendo tale vi cagionerà indicibili confufioni • 
Un topo , che altro non è , che un piccolo animale 
può cagionare molta pena ad un leone coraggiofo. 

Due Avvocati (ottenendo un giorno la caufa dei 
loro Clienti con molto impegno, dì cui l'uno, e 1* 
altro erano contenti^ quando la lite fu finita, ufei- 
rono di Magiftrato , e s' abbracciarono l 1 un V altro . 
I Clienti recarono oltre modo forpreij ; e un di eflì 
domandò a uno degli Avvocati , come rrrai faceflero 
a rifar sì pretto l'amicizia? alia qual interrogazione 
voltatofi pien di furore l'Avvocato, via, gli diffe, 
noi non fi amo flati nemici ; noi altri ledali fiamo 
giulto come un pajo dì cefoie, che in aprirle, e fer- 
rarle y iembra , che tra di loro fi taglino , ma altro 
poi non fanno, che tagliare quei che v'è dimezzo. 

Rammentatevi la favola dei leone * e dell'avvol- 
toio adagiato fopra un albero, ove ofTervava il leo- 
ne , e l'orfo, che infieme combattevano per far fua 

Sreda quello , a cui foffe toccato a foccombere , e guat- 
atevi di non divenire il foretto dell'applicazione 
di quella favola. 

Seguitate V avvifo di Gesù Crifto , e fe alcuno vuol 
muovervi lite per prendervi il volito veftito , la Tela- 
teli anche i! mantello ma non litigate; rifìerteudo, 
che fe i Legali entran di mezzo vi torranno infin la 
camicia . 

Quando s'intraprende una lite è i' ifteffo che met- 
tere al lotro , o gmocare a'dadi , ove feguitando il giuo- 
co con calore, il banchiere è quello ordinariamente 
che vince più. Non dico qu etto per criticare la Profer- 
itone , pef la quale avrò fempre un nfpetto grandi/fimo . 

So molto bene, che tra i Legali vi fon perfonedi 
fomma integrità, e che è di gran vantaggio il cade- 
re nelle loro mani . 

5 Son già paflati alcuni anni, che nello Stato di W 
^mejia li gtan Cwliglio non fceglieva per Avvoca 
* ti j 
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ti, fe non penane nobili , il di cui numero era di 
ventiquattro, ai quali itSenato pagava una certa lom- 
ma ogn'anno, vietando loro il prèndere alcun rega- 
lo, o denaro , affinchè la Nobiltà , che esercitava 
quella Profefiione non fi avvilUfe , e affinchè tutti 
proccurafTero , che le liti avvero pronta fpedizione . 

Et pluet fuper eos laqueos , 

E pioveranno lacci fopra di loro , che fecondo V 
interpretazione di un'Raòino , fono una moltitudine 
di Avvocati, di Procuratori, e di Sollecitatori , che 
fono le reti onde inviluppare il popolo . 

E' certo, che quetti folletti fono molto limili alla 
natura delle formiche, che non lòn buone, che per le- 
dere , ma dannofiffime ai giardino di una Repubblica . 

Se ad efli ricorrete, come le pecore ricorrono alle 
macchie in tempo di tempetta per trovare qualche ripa- 
ro; accertatevi, che non ne ritirerere il piede, fen- 
za lanciarvi una buona parte del veltro veltito. 

Simili in tutto alla febbre quartana ; mai vi abban- 
doneranno fin tanto, che vi troveranno dell'umore^ 
e fe accade, che abbiate bifognodi lervirvene, non fi- 
flaccheranro mai da voi lenza denaro, come un fal- 
cone , fenza altro ajuto per invadere la fua preda . 

Molte volte fon reftato forprefo, riflettendo fu lo 
fpirito d'una perlona di qualità, che fi divertiva di 
tormentare tutto il Mondo colle liti : Luigi Re di 
Francia avendone fennto parlare, gli offerte di libe- 
rarlo dalle lue, col terminarle egli fieffo . Ringraziò 
Sua Maeilà ; ma poi io fupplicò vivamente a voler- 
gliene lafciare trenta, o quaranta, colle quali potef- 
fe pattare piacevolmente il fuo tempo. 

Vi configlio a efaminare attentane ente , e (ludiare 
ben bene le Leggi di quelto paefe ( effendo le più 
eccellenti a cagione della fagacità, e della giuftizia , 
che in elle racchiudono ) e fe non lo vorrete fare 
per praticarle, o per inlegnarle , vi fom minoreranno 
almeno infinite cognizioni per difendere voi flelfo » 
e lo Stato dagli attacchi altrui. 

H Se 



* *U ISTRUZIONE XlX. 

4 Se non fiere difpofto a feguire quello confìglio vi 
bifognerà con fu ma re la terza parte delle voftre fo- 
ftanze per difendere le altre due, e fe operate altr- 
imenti, vi rovinerete di certo. 

Due mani un giorno vennero acontefa, h fini (fra 
cominciò la prima , accufando la delira , che ufurpava 
un diritto (opra di lei; la giuftizia teneva da quella 
che a sì giuda ragione fi lagnava ; ma la delira of- 
fendo in poffeilo del Tuo privilegio fin da un tempo im- 
jnemorabile , infìlteva fopra la preferizione che non 
do veafì controvertere . Ora , differo i Giudici , per mo- 
lare il noftro rilpetto per la milericordia , e la com- 
palTìone, raccomanderemo alla polìerità il rimediare a 
fuetto inconveniente.* e fin da quel tempo tra i Giu- 
dici , Avvocati , Procuratori , ed altri , chemaBeggia- 
r.o il denaro , è Tempre utato di prendere da ogni 
parte, e cosi fervirfi egualmente di ambedue le mani. 

ISTRUZIONE XX. 

Del Giuoco. 

DOdo !e liti, che altro non fono , che jaftus alef, 
fuggite il giuoco, ove altra foddisfazione noti 
trovali, che -ui»a fordida brama dell' altrui danaro, o 
nna profufìone Smoderata di ciò, che ci appartiene . 
E' una gran pazzia che non fi può fanare con tutto 
l'elleboro dei mondo, quella di gettare un dado, e 
,ia tal forma fapere , fe ciò che pofledete farà voftro , o 
nò. Si non vi guardate dal giuoco, poffo anche fen* 
za aerologia afficurarvi della vofìra forte, e dirvi , 
che feguirà de' voltri beni, ciò che fegue dell'arena 
Èra fportata da! venti, che in un momento dileguali, e 
quando mai ne acquitlaite per quello mezzo, elfi fa- 
ranno limili a quelle piramidi di neve, che infenii- 
bilnente fi firuggono , e lciolgonfi in acqua con sì 
cstfKa economia , quanto fu quella con cui furono 
inalzate. Credetemi, che il giucco vi farà un gior- 
no di tanto aggravio , quanto i fette peccati mortali. 

Sov- 
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Sovvengavi , che vi farà più onore uno feudo in 
talea, che dieci fpefi mai a proposto. 

P/rffowf vedendo un piovane che giocai ai dadi gliela 
rimproverò al che gii rifpofe , t per sì poco tanto fckia* 
mazzo/ V abito, riprefe Platone , non è mai poco. 

ISTRUZIONE XXL * 
Del Matrimonio» 

A Vvi ancora un altro parto da fare per render» 
XJL la voftra vita contenta , ed aumentare la vo- 
lira fortuna, ed èdifporvi bene per il Matrimonio, 
effondo un affare , che richiede certamente uni gran* 
de attenzione . 

In ciò non precipitate , e non correte la porta > 
poiché potrebbe accadere , che alla fine del voftro 
viaggio vi pentire d' averlo incominciato . 

Se volete accafarvi fcegliete una Donna onerta , 
perchè nna gran beltà è fimi le a una fiera , che ri- 
chiama da tutte le parti gli avventori 4 

Non vi configgerei a ipofare una donna per la di 
lei beltà (blamente, poiché quefta è fimi le ai frutti 
dell* autunno , che non fono di lunga durata , e fi 
corrompono facilmente • 

Il voftro principale feopo nell* accanarvi fia il con- 
durre una vita onerta. una bella donna fenzadote, 
è , per dir così , come una bella cafa lenza equipag- 
gio, nè mobili; pome certamente , guardandola ri- 
crearvi, ma dentro non vi trovate niente, che porta 
difendervi dA freddo. 

Se un uomo prende una moglie , che gli ila nella 
nafeita , e nella roba fuperiore , non è tanto fuo 
marito , quanto egli è , fenza penfarvt, lofehiavo 
del fuo farto, e delle fue foftanze. 

L'amore è figlio della pazzia , ed è la più forte 
di tutte le partì* .ni , e gli fpiriti i più deboli ne fc* 
no più nifcettibli. 

I giovani fono amanti , quelli che fono di una età più 
avanzata fono affezionati , e i vecchi vaneggiano > . 
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Vi ì qn» gran differenza tra le qualità , e la rie* 
chezza della voflra moglie , e comunque confiderà- 
«bile fia la di lei dote,, fe non è virinola , non è per 
voi una fortuna. 

Fu dimandato una volta a un nobil Romano per- 
c!iè avefTe repudiata la fua moglie , effendo sì bella, 
e si ricca ; al che prendendo egli una (carpa , che 
ei pottava, é volgendofi a quello , che interrogato 
l'avea, non è ella , gli: dirle , una [carpa bella , e 
affai ^ ben fatta^ ? tuttavìa non vi è altri che io , che 
/appi * dove mi fa male . 

Non lo fplendore dell'oro, nè il brillante de' dia* 
manti ,. e degli fouraldi , nè la magnificenza della 



porpora, 



adornano , o rendono leggiadra una femmi- 
a Tua gravità foitanto, ia diferezione , Ta- 



na, ma la ina gravita loitanto, 
ipiltà , e la modera . 



Siccome importa poco , che uno fpecchio fia in un 
ornamento d' oro , arricchito di pietre preziofe, quando 
non rapprefenta fedelmente l'oggetto che li fi paraci* 
avanti, così poco importa una gran dote, quando le 
condizioni, il temperamento, e V u*nor d'una don- 
na non fieno conformi alle difpofizioni , e inclina- 
zioni d* un marito , e che egli non veda le buone 
qualità del fuo fpirito , rapprefentate eoamente in 
quelle della fua fpoia , 

Scegliete una" donni , che nelle voftre difgrazie pof- 
fa elTere del voftro ittelXo genio, perchè il Matrimo- 
nio è precifamente come un viaggia per mare , mentre 
chi entra in Quello valcello deve fenz.ì dubbio afpet- 
tarfi una volta, o V altra J turbini, e le tempefte , 
Fidia fece a Elide una liatua di Venere > che tene- 
va un piede fui gulcio d' una telmggine t per dimo-» 
Arare i due gran doveri di una donna cnefta , che 
fono di (tarlene in cafa, e cuftodire il filenzio. 
Una volta l' Egiziane per avvezzarli a ftare in 
• cafa non portavano mai fcarpe. 

La Madre di Talete gli dimandh un giorno la ragio- 
ne per cui egli non fi accafava , ed ei lerifpofe, che 
era troppo prei'lo ; e un'altra volta, che Io inquietava. 

\ a preti- 
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a prender moglie, le "rifpofe , che era troppo tardi 4 

Quando peifo alle follecituditii , agP affari , e ìntrU 
ghi del Matrimonio , talvolta bramerei dieffer Fra*e« 
e di aver fatto vóto di taf ti tri e talvolti' vorrei , 
che Ita Narura avelie provvido alla propagalione 
del genere umano fenza li foccorfo delle femmine * 

Le inquietudini, che producono i figli*; fon gfan- 
di, e le confolazioni, e gli ajuri che f fi ritraggono 
da eflì, fon molto piccoli.'.* 

Torna più conto adottare j che generare figli per- 
chè quello che adotta è in libertà di fcegliere tra* un. 
gran numero di ràgadi buoni * onefti , e di iua fod- 
dfcfazione ; laddove quello che ne genera ùnó, non 
può fapere, fe avrà tutte quefte prerogative , ó rio* 
Platone vedendo un giorno* un giovane, Cne fi pren- 
deva troppa libertà con fuo padre, * perchè t fjli6'\ffe 3 
difprezzate colui , che è la castone 3 che tòt' crédiate" 
più di quel che ftete? 

Ogn* uomo è più obbligato a 1 fuoi genitori , che à 
tutto il redo del mondo, poiché per guanto riConò- 
fca del bene da altri , da effi foltanto riconofce fé 
ftetfo ; per quello fe V ingratitudine é riguardata còri 
tanto orrote per gli altri uomirii , quella poi , che 
riguarda i genitori debbe confiderai come la piti or- 
ribile, e la più deteftabile. 

I figli , Che non rffpettano 1 loro genitori , fìano puf 
certi , che fe s'involano alla loro potenza , tempo 
verrà, che i loro difcendenti gli daranno la tortura « 

Se avete foftanze da viver folo, e che fìoh abbiate 
debiti, nel cafo, che vi venga voglia di accafarvi , 
guardatevi di non lafclare un troppo grande ufufrut- 
tó alla voftra morte a quella donna , che avrete pre- 
fa , particolarmente pòi fe averte figli, il che fe mai 
faceile, farebbe più peraiciofo alia voftra famiglia dei 
debiti fteffi. 

Lafciate alla voftra védova un afTegnaménto con- 
venevole , fenta però impoverire i voftti propri fi* 
gli , perchè ciò farebbe diftrnggere una viva fiepe 
per farne una morta. 

H 3 Se 
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Se avete figli, torna meglio lafciar loro uncompe- 
teme aflegnamento unito a qualche profeffione , che 
ricchezze eforbitanti % e ninna abilita ; nei primo ca- 
io vi è Tempre un porto per un'onefia induUru,ma 
nel fecondo vi fi trova una fpecie di hrtra , che at- 
trae tutti gli uccelli di preda per divorargli . ( 

Quello , chealieva bene i fuoi figli , benché laici lor 
Uoco, o nulla, tuttavia loro iafeia un gran patrimonio. 

Ricocete a un buon Teologo per toddisfare la vo- 
Ara cofcienwu a un buon Giudice per ben difporre, e 
incanalare i voiìri affari , e imparentatevi con una 
buona , e onefla famiglia per mantenervi m unbuo- 

%f marito, e la moglie debbono ttfèXÙS^* idi 
concerto . Eravi sì grande unione tra Xffiff f , e Penelope, 
che pmttoQo che abbandonare quella ^ja lpola , ri- 
cusò l'immortalità, che venivali jrffettt 

Rubio Celere ordinò , che fi fcolpifle fui fuo fepolcro, 
che era vifluto c«i Caia Fwia fua moglie quarantatre 
anni, e oro mefi fenza avere la minima difputa. 

Gli antichi ponevano la llatua di Venere accanto 
a Quella di Mercurio , volendoci con ciò dimoiare , 
che" il piacere del Matrimonio confitte principalmen- 
te nella foavità della convertanone . 

Quei che offerivano fagrificj * Giunone , come alla 

Dea, che prefedeva ^M^^^Mp^^J^ 1 ?: 
vano il fiele con le altre parti dell animale, che le 
fegrifìcavano , ma dopo averlo cavato lo gettavano 
dietro l'altare per dimoiarci, che la collera , e l 
amarezza tei rimproveri debbono effer banditi dalla 
porta , ove rifiede V amicizia coniugale . 

Un giorno il Re Filippo Ai Macedonia traendo a 
fe ner forza una donna, e contro la di lei volontà, 
Ujciatemi andare, *fle élla y perchè quando i lumi 
fono f penti tutte le donne fon { iflejk. E ^«^Pf- 
punto e meno villa , e che lungi fi trova dai fuo 
marno, allora è ? che una donna onefia dee fa; ri- 
fritte la fua caltità, la fua modefiia , e il più te^ 
nero affetto verfo il fuo fpofo. _ . 



r : 



Cfigitized by toogle* 



dei Matrimonio. 119 
• Se volete cfTer felice, non ammettete mai nel vo- 
fìro l'etto più d'una donna , nel voftro feno più d' 
un amico, e nel voftro cuore più d'una fede. 

Mi pare , che Io zelo di quel Predicatore , che re-, 
citava un difcorfo fui Matrimonio, foffe alquanto in-, 
difcreto , non lo Li mente condannandolo , ma parago- 
nandolo inoltre a un fepolcro. Imperocché , diceva 
egli , ficcóme ogni fepolcro porta in fronte un h'tc 
jacet , così dopo eflerfi acealati, kic jacet , h fapien- 
12l di Salomone hic jacet , il valore, e il coraggio ài 
David , hic jacet , la forza à\ Santone ^ e di tutti quel- 
li, che nel Matrimonio fi fotterrano. 

I Poeti hanno rapprefentato tutte le furie fotto 1* 
idea delle donne, e ordinato efprelfamente , che le 
Erinni foflero di genere feminino. 

Vedendo un giorno una donna un fuo amico, gli 
domandò fe aveifc mai prefo moglie, ed ei le rifpofe, 
che no. Avete tuttavia una buona cera , foggiunfe 
la donna , ed io avrei Tempre creduto , che \ ufo 
delle vipere ne foffe lacaufa. No, Signora, replicò 
il Cavaliere, anzi il non aver niente che lare con 
efle, é il motivo della mia fa Iute. 

II cattivo naturale della maggior parte delle don- 
ne fece dire a Diogene nel vederne una appiccata , e 
ftrangolata a un àlbero , che no» avea mai veduto 
in tutta la fua vita un albero , eh: avejfe prodotto 
miglior frutto . 

Non fono del fentimento di quei Cinici aufteri , 
che fanno confiftere tutta la gloriidei più ricchi gio- 
ielli nel gabinetto della natura: ma ergerei di buon 
cuore un altare , ed offrirei volentieri incenfo alla 
memoria deh" eccellente Mmandro per aver detto , 
che una brava donna, e coraggiofa è la corte delle 
finanze della virtù. 

Bifogna , che confeflì di non aver mai avuta gram 
firn pana per quello nobil II- ilo, riguardandolo come 
frumento da produrre del bene , e come la delizia 
della focietà ; ed ho fempre creduto , che di tutte le 
pazzie alle quali gi' uomini fono foggerò , quella dell' 

H 4 amo- 
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amore fia la più fcufabile, ma l'iftcffa mia propria 
élpericnza mi fa vedere, che quella paflìone inveì* 
chia, e col tempo fi eftingue affatto. 

ISTRUZIONI XXIL 

Dell' Uomo d' Onore . 

QUando incominciate a far qualche cofa, il ve- 
drò onore, e il dover voftro richiede che ope- 
riate oneftamente con tutti. 
Un onefto commercio è l'onore della natura dell' 
Oomo . Altro mai non odiate, fe non quel che è po- 
coonefto, non temete, fe non quel che è ignobile, e 
non amate, fe non quel che è giufto, e onorevole . 

AbbafTarfi fino a far delle azioni vili, è un imita- 
re il mèàhf che prende per ar a un volofublimiffw 
mo, per poi cadere a un tratto , e mangiare fulla 
terra le cole più fordide. 

Non ingiuriate alcuno, che fe lo farete, voi prepa- 
rate la ftrada agl'altri, che facciano V ifteffo con voi. 

L'innocenza vi lervirà di guardia , e V integrità 
di feudo. 

Una buona cofeienza produce grandi rifóluzioni , 
e quello che ha un cuor puro, è limile a un Forte, 
che non fi può efpuijnare. 

E' più facile, e più ficuro 1* efler giufto, è onefto, 
che non e/Terlo . Persuadetevi pure, che colui . che 
negli affari abbandona la buona fede, band fee altresì 
ogni verecondia quando riefee nelle tue imprefe ; e 
certamente non vi è vizio, che faccia all' uomo tan- 
ta verona, quanto i'fngiuft'ma , e la fallita : ed 
accoratevi , che quantunque Iddio tardi talvolta a 
vendicare le azioni ingiufie , le punifee poi certa- 
mente, ed anche con un cambio con fiderà Hi le. 

Riguardo tutte le mie azioni , come fe foflero V 
ohimè di mia vita , e quello fa sì , che proccuro , 
che fiano fempre gtufte, e perfette. 

Non confiderò altro , che la vita prefente , dimenti- 
co 
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DttL* Uomo d'Onoié, ta- 
to il pattato , e m 1 abbandono umilmente alla Divi- 
na Provvidenza per quel che concerne 1* avvenire » 

Niente penfo a quel che diranno , penferanno 9 
e faranno gli altri contro di me » 

Non temo niente , non de fiderò niente , non am- 
miro nienre , non poffo mancar di rifpeto a me 
fletto , allorché ho fatta un' azione nobile e virtuo- 
fa ; ma pretender d'arricchire per mezzo di azioni 
vili , ecco quel che mai non oferò d' intraprendere , 
e facendolo , verrei a diffidare della divina Provvi- 
denza, e così diventerei un Ateo. 

Confervo tanta avverfione per tutto ciò che fa di 
peccato , che quando pure Dio (letto non Capette il 
mio cattivo operare , e che gli uomini in vece di 
punirmi , mi ricomperi fallerò , non farebbe podi bile 
il farmelo commettere, 

Spelfe volte bramerei, che la Natura avette porta 
una fìneftra di cri Gallo fui mio feno , affinchè tutti 
quelli, che. hanno intereflì meco potettero vedere la 
lmcerità, e la candidezza , che regna nel mio cuora . 

Mantenete la vottra parola negl' affari di piccola 
confeguenza , e non ingannate in quelli , che fono 
più confìderabili . Una prometta è vero debito, che 
fi deve pagare efattamente , e di cui fon malleva- 
dori l'onore, e l'onettà. 

Prima di parlare , penfate un' ora , e prima di 
promettere un giorno . Le promette , che fi fanno 
in fretta , fono ordinariamente Jèguitate da un im- 
mediato pentimento. 

La generofìtà, e la virtù, impegnarono una vol- 
ta gii antichi Romani a fabbricare un Tempio alfa 
Fedeltà r ... 

Col mancate all' onoratezza fi può acquiftar del 
denaro, non mai però una fcttifilla di gloria. 

Quello che manca alia fua parola , manca pure al- 
la fedeltà, che ne era il principale appoggio, e allora 
diventa infedele, rapporto a quello, Wl' avea data. 

Mr. Giorgio Capitano Francete dopo aver bruciate 
«gli Spagnuoii infinite Chiefe, fu richiedo della ra- 

gio- 
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gìone, ed ei rifpofe; che quelli che non hanno buo- 
na fede, non hanno bifogno di Chiefa . 

Ingannate quello che per neifun capo è tenuto a 
credervi , è un gran male; ma infinitamente mag- 
giore è l'ufar iuperchieria con quelli, che avete im- 
pegnato colle volhe belle promette, e in ciò vi ren- 
dete fimile a un uomo che affaflìnaffe un altro » 
dopo averlo confidato a deporre le fue armi. 

Un giorno eifendo caduto un gatto in un tino di 
molto, e quali affogatovi , chiedeva con tutta la forza, 
ajuto. Accerterò a quefto Crepito i topi, e viddero 
il pencolo a cui era fi efpotto quel povero gatto, che 
incominciò a fupplrcarli a volerlo a jutarc , affìcuran- 
dogli, che un giorno, memore del favore ricevuto.'» 
avrebbe loro data una larga ricompensa. Dalcheito- 

£i lafciatifi perfuadere, iidifpoferoatrario d'intrigo. 
I che fatto, e il giorno venuto , in cui il gatto ese- 
guir dovea la fua prometta , 1 topi gli prefentarono 
lai loro iupplica per aver la ncompenfa , che egli 
avea lor prometta . Il che , quantunque dettero i 
topi ficuriflìme riprove, il gatto tempre piùs'oftino 
a negare; ma quando pur ciò fotte, gii ditte , alla 
fine , e che mi fia così, impegnato , il che non mi 
fovviene , bifogna , che avelli bevuto troppo , e qui 
irritato fi (cagliò (opra di loro, e in vece di ricom- 
penfarli, qua fi tutti gli uccife. 
Ora faccia il lettore l' applicazione di quetta favola . 
La parola d'un uomo, e l'effetto crie dee feguire 
nelle cofe ragionevoli, devono effere così infeparabi- 
li, come il fuoco, ed il calore. E quefto è appunto 
quel che volevano moftrarcì gli antichi , quando ci pre- 
sentavano una lingua Erettamente attaccata al cuore l 
• Oggigiorno fi fa beantemente che fia il mantene- 
re la fua parola , vi fono ancora di quelli che U 
mantengono, ma quefti padano per perfone che non 
fon più alla moda. . 
I Grandi promettono, e la plebe mantiene. b 

■ M*Uia us dìvts quilìbet tffet potefi . 
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Fu dimandato una volta a Eucratìde figlio AiAneL 
xandrttk) perchè gii Efori di Sparta, terminaflero 0- 
gni giorno gli affari, che riguardavano gì' impegni, 
o i contratti/ ed ei rifpofe , affinchè > noi affiamo man* 
tenete la noflra parola ai ncfiri nemici. 

Riguardate la buona fede , e la probità come i ' 
beni 1 più fccri , che vi fieno tra gii uomini , che 
non debbono effer forzati da akuna neceflità , nè 
corrotti da alcun prefente . 

E' Tempre gloria d'un uomo grande l'efler tale , 
che quandfanco la fedeltà forte bandirà dal Mondo, 
ella porta trovarli nei fuo cuore . 

Siate Tempre tanto coraggiofo da non abbandonare 
quel che è giudo , ma riguardatelo , come un bene 
che vi appartiene. 

Ove fono oggigiorno quelle nobili rifoluzioni de' 
noftri antichi ? Óv' è quella magnanimità Romana che 
obbligò Regolo* tornarfe indietro per divenir vittima 
della virtù, piuttollo che permettereche la fede dei 
Romani fofTriffe qualche rimprovero vergognofo? 

La buona fede è il fondamento delia giultizia , è 
la giuftizia è la ficurezza d'uao Stato, 

Un galantuomo non dee riguardare nel mondo co- 
fa più preziofa, e più ritpettabile della fua parola; 
e nulla di più lacrofanto della fua p rome ih. 

Il KeFrance/co I. era folito dire , che quando pur 
la buona fede forte bandita dal mondo , fi farebbe 
ritrovata nella fua parola . 

I migliori, empiii illuftri Sovrani, fono flati Tem- 
pre efatti in efeguire le loro promette. 

L'Imperatore Auguiìo promife una ricompenTa a 
chiunque li conducete Croton^ o la Tua tefta , poi- 
chè era un bandito, e un ladro famofiflìmo: Crotone 
T\ prefentò da fe fterto , ed Augufto ordino , che gli 
folte levata la taglia. 

Fiorettano dice, che a Tuo tempo era A un Princi- 
pe, che d'altro non parlava fe non di pace , e di 
buona fede , e che Te non averte ortervato l'uno e l'altro , 
avrebbe perduta la fua riputazione , e il Tuo credito. 

E'cer* 
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E' certo che non v' è cola , che renda un uomo 
più commendabile , quanto il mantenere la fua pa- 
rola, ed operare fecondo le maflìme della prudenza 3 
perchè tuttofi moltiplica per incoraggire un Princi- 
pe, che s'è acquitìata una buona fama a cagione 
della fua onertà, e della fua prudenza. 

II far comprendere a un uomo,che lo credete fe- 
dele, e onefto , contri bui fee molto a farlo diventare , 
e quello che crede , o fofpetta eh' io lo voglia in- 
gannare, fa tanto ch'io lo faccia , e mi dà in cer- 
to modo diritto di farlo. 

Non v' è nulla di più facile che imporre a un uo- 
mo onefto. Quello che non raentifee mai crede facil- 
mente, e quello che non incanna è pieno di confi- 
denza.* il laPciarfi ingannare non è fempre debolezza , 
perchè talvolta accade , che n' è cagione [a noftra bontà. 
Guardatevi dal non etfersl buono, che altri poffano 
prender motivo di divenir cattivi, ma accompagnate col- 
l' innocenza della colomba, la malizia deiferpente. 

ISTRUZIONE XX1IL 

Dell'Uomo d'Affari. 

■ 

■ 

S late nesli affari abile , ed attivo , perchè molte per- 
fone abili , affidandoli tropo fu la loro capacità , e 
trafeurandodiiar ufo de'mezzi ordinarj,permettono che 
altri , meno capaci di loro , ma più attivi li forpaflfino . 
■ La ibla diligenza è una bella fortuna, e una indù- 
Oria one(la è un buen patrimonio. La pigrizia rovina 
infenfibilmente un uomo, quanto i'induftria accrefee 
le ci luifoftanze. Voi potete elTer cadetto rifpetto al- 
la fortuna, ma la volita iodulhia vi farà fuo erede. 
: Un peccatore, dice Efopo , non potendo prendere 
alcun pefee col tuonare il flauto, fu coftetto a gettar 
ie lue reti nell'acqua, per proccurare di guadagnar- 
li il pane. 

Facil cofa è l'ofFervare , che Del Cielo i Pianeti 
erranti, fono .molto più conllderabili di quelli, che 
fono fìflì . L'azio- 
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L'azione è qualche cofa di nobile, i corpi celefti . 
fono non (blamente in un moto perpetuo , ma sn- 
elle L'ÀTtiifòno 1 e Onnipotenti (lìmo è puriffimas 
A&us ; imperocché , oltre che egli contempla |a fua 
Bontà infinita, efercita Tempre la fua Divina Prov- 
videnza nella condotta delle fue creature . 

Tutte le cofe nell' univerfo fono in un moto per- 
petuo . Bencht la terra non fi muova in una manie- 
ra sferica, o in tondo ( come le io immaginava Co- 
permeo ) tuttavia nelle fue produzioni fi trova un 
moto continuo, e il folo^ pigro è un mare morto. 

Richiede la prudenza, che fi confideri maturamen- 
te ciò, che fi uole intraprenùcre, prima di comin- 
ciare, perchè dopo c quali impoffibiie il ritirarli fen- 
Za macchiare il proprio onore. Prendete l'avvita da 
qualche amico prudente , perchè quello , che vorrà 
clfer avvocato di (e medefimo , non mancherà mai 
di avere per fuo cliente un infenfato. 

Per trarre gloria dalle fue azioni , ahhifognano 
Quattro grandi virtù; la prima un'innocenza perfet- 
ta , la feconda uno fpirito penetrante , la terza un» 
grande efpericnza , la quarta , a cui fi rapportano le 
altre tre precedevi, una collante rifoluzione. | 

Le rifoluzioni fono le forme, ove fi getrano,per 
cosi dire , tutte le azioni % e rare volte rielcoHO 
quando fi precipitano con troppa forza . 

Quando avete fatta una collante risoluzione fui 
parato, che dovete prendere , non dovete più pen- 
tirvi, nè temere alcuna difhcoltà , perchè ciò ad al- 
t:o non ferverebbe , che a indebolire la nencrolità 
del voftro fpirito. Quando anco bforgeffero per ca- 
fo alcune difficoltà, dovete nuliameno credere, che 
ogni altro corfo, che avefte prefo, farebbe irato ac- 
compagnato dai medefìmi , o forfè anche m^g'ori 
oltacoli , tuttavia è operare più prudentemente , il 
Ufriarfi condurre da una buona fortuna prefetti* , 
che dalle fne prime rifoluzioni . 

Nella condotta degli affari , potete ben diinofìrape 
tutto il voftro fpirito coraggiolo ; ma la voftra pr«. 

den- 
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denza comparirà anche più grande , afficurando VI 
voftro ritiro , e facendo vedere come avete Caputo 
sbrigarvene: imperciocché negli affari mondani vi è 
tanta incertezza , che il miglior corfo mi fembra 
quello, ove fi trovano molti oaffaggi da ritirarli. 

li voftro principale oggetto in tutte le voftreim- 
prefe fia egualmente il bene pubblico , come il vo- 
lito particolare ; poiché col penfare foltanto a quel 
che a voi appartiene, potete arrecare del pregiudi- 
zio al pubblico, ma affaticandovi in Tuo prò, e proc- 
urando quei vantaggi , che^pwete , fate a un tem- 
po medefimo altrettanto per voi. 

Se C efito degli affari non corrifponde alla voftra 
efpettativa, non ve ne attriftate , ma fervìtevi di 
altri mezzi , mercecchè colui che refifte coftante- 
mente agli a Hai ti della fortuna » farà fempre vitto- 
xiofo , e giungerà a capo delle fue intraprefe . Non 
fempre bifbgna abbandonare la partita perché le car- 
te non ci fon favorevoli . 

Applicatevi fempre fedamente ai voftri affari, e guar- 
datevi dall' impegnarvi confoverchia follecitudine , e 
paffione, né mai promettetecene temerariamente un 
felice fucceflTo ; quefU fono i mezzi di condurli franca- 
mente, mafemai non riufcifferorfecondo la voftra ef- 
pettativa , badate bene per quello di non v' inquietare. 

Quando le cofe non vi vanno a feconda , allora 
ferpruflenza vuole , che temporeggiate , e guada- 
gniate così tutto quei tempo , che potrete prima di 
risolvere , e il t. mpo fteffo può talvolta fommini- 
iìrarvi occ fione da rimuovere i pericoli. 

Ma trattandoli di voftro vantaggio , le dilazioni 
fono pericolone , anzi allora dovete operare fegreta- 
mente, e diligentemente , effendo quefti i dne car- - 
dinifopra i quali fi appoggiano tutte le grandi azioni. 

I difegni i più nobili fono fimili in tutto alle mi- 
niere, le quali fon perdute, tolto, che fono fcoperte. 

Paffare inutilmente il fuo tempo in confide are 
gli affari fenza intraprenderli , é un renderfi firn ile 
a un fuonatore , che tutto impiegale il fuo tempo 
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in accordare lo frumento, fenza mai lìiomrlo . 

Siate in rotte le voftre azioni circofpetto, poiehè 
cuello che bada a quel ch'ei fa, è quello che vwi- 
iimilmente jriufcir dee nelle fue imprefc. 

La fola ragione, per cai glMnfen fati non riefcon* 
in ciò che intraprendono è y che non vi riflettono. 

Il non fare in tutte le cofe ajtro che la metà dì 
quel che li dee, è peggio del non far nulla, e la metà 
del corfo nei cali eftremi , è il peggior cafo di tutti . 

Siccoune. non vi fono affari , che per quanto ficuri 
fieno | non portino feco qualche impedimento , o 
qualche inconveniente , così rare volte accade , the naa 
li trovi qualche rimedio in quelli , di cui meno fi fpera . 

Quanto è mai bello queir avvifo di TiheriùCefars : 
Non omittere caput rerum ; neque te in ca/um dare . La 
ragione vi ferva di fcorta più t torto nelle cofeficnre, 
che in quelle che felici riefcono per un mero eafo. 

V 1 fono pem alcune cofe , che fi debbono arrifchiare , 
e altre ve ne fono, che eccedono la prudenza uma- 
na, e di cui fpeffe volte difpone la fortuna per il 
maggior vantaggio del pubblico. 

Vero è che quello, che nulla vuol confidare alla 
fortuna , ne fare alcuna imprefa , il di cui evento fem- 
bra non edere infallibile, pub colle precauzioni eh* 
ei prende evitare infiniti pericoli , maaccaderà pure, 
che con un sì panico timore fpelfo manchi in mol- 
ti/fi me occafioni. 

Tutto quel che può fare un uomo favioè il ten- 
tar con prudenza , il continuar con fperanza , e iop- 
portar con pazienza tutti i contrattempi, che fuccedono. 

L'afferrare onoratamente qualunque occafione che 
non ammetta dilazione, ella è gran prudenza ; quel- 
li che hanno perduta la loro prima fperanza , cre- 
dono, che tutto ciò che dee loro accadere dopo , fia 
il più vantaggioso» 

Nella condotta degli affari non dobbiamo ritirarci 
per una fovershia delicatezza d* onore , ma conti- 
nuare la noftra ftrada , e proccurare di giungere al 
fine propesoci per vie onefte. Una fretta foverchia, e 
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un'ecceflìva caldezza fono Tempre fatali in ogni forta 
d'affari, e una pazienza moderata, unita a una fa- 
via condifcendenza fanno fpeffe volte rtofetre ciò 
che la collera , e la temerità diftrogg'erebbero. 

Con chiunque abbiate affari da trattare , cercate 
di conofcere il lor temperamento , e fimpatizzate 
con ef li quanto mai lo permettono la prudenza , e 
la discrezione ; piuttofto , che interrompergli , per- 
mettete loro di dire i fuoi penfìeri liberamente, im- 
pegnategli , ed anche incitategli a parlare , poiché 
potrebbe darfi, che per ignoranza, o per mancanza 
di efperienza taceflero qualche cofa da cui poteftt 
voi trarne l'ideato voftro vantaggio. 

Date loro buone parole, fate loro di belle pro- 
mefle, perchè quelli fono i due mezzi più potenti 
per riufcire nel voftro difegno . 

Sia la volha convenzione con ogni uomo da buon 
Criitiano , ma fe avete affari con un forettiero , ri- 
guardatelo , come un uomo, che può non e Aere gin- 
ilo ( quella maflìma è un poco cruda , ma rifpetto 
a voi ella è la più fìcura ) mentre fe accade » che 
fia galantuomo, altro non fa, che farvi mutar len- 
timento. Imperocché credetemi, che ho fpeffe volte 
fperimentato a mie fpefe , che nulla é più capace 
di intieramente precipitarci , del foverchio ridarci 
all'oneftà degl'uomini itran«eri. 

Se vi riefce , difponete talmente le vodre cof e , che 
quello con cui trattate , operi fempre il primo • Fatto 
ciò fe vi fìete ingannato potete ringraziare voi fteflo. 

Se mai accade, che fiate pretto per concludere in 
fretta un qualche affare, fiate in guardia, perchè le 
frodi, e le ioperchicrie fi fanno fempre con fretta. 
La dffidenza è l'occhio diritto della prudenza: Ci- 
vendo tutus . 

Ricordatevi fempre della Sentenza d' Epicarrno t 
Memento diffidere. 

Contro h frode non avrei migliore antidoto della 
precauzione . 

Ove trovafi una foverchia 1 facilità a credere % tro- 
vali 
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vali altresì una difpofizione a lafciarfi ingannare". 
Quantunque il credere agevolmente porti Tempre feco 
%n carattere d' innocenza , tuttavia la cautela è fempre 
accompagnata dalla forza, e dalla ficurezza: il mag- 
gior vantaggio della foverchiaria , fi trova nelle imper- 
fezioni degli altri , e rare volte gli uomini lono ingan- 
natl dagli altri , le pur non hanno ingannato fe ftefTt 
con una foverchia confidenza . Il tenere gli altri nel- 
la fperanza , è prudenza j ma il confidarli loro è una 
indiicretezza • Conviene tuttavia non dimostrare dif- 
fidenza per quello , con cui avete da fare , poiché 
quelto paffa dall'inciviltà all' offefa, e fe giunge ad 
accorgervene diventa voitro nemico. 

Nelle azioni grandi prendete , le lo credete proprio , 
molte pedane, che vi ajutino, ma confidatevi a po- 
chi; e fe vi confidate a qualcuno, fiate fempre ficuro 
d' efTere voi il folo , cui più vi confidiate . 

Quando avete in vifta qualche vantaggio prefente, 
non lo ricufareper favorirei' importunità degli altri : 
fe lo fate, averete luogo di pentirveue. 

Gii affari di quello mondo fieno la voltra circon* 
ferenza, e voi fiatene il centro. 

Quando vedete farvi maggiori carezze , e maggiori 
convenienze del folito , allora fiate cauto , perchè 
quello chè opera con voi così , ha le fu? mire , e 
defidera oualcofa da voi . 

Non v impegnate mai ne' grand' affari , fenoncon 
i vottri eguali , e non già con quelli , che fono di gran 
lunga a voi fuperiorì •> le lo fate , effi ne avranno e V 
onore, e il profitto, e dopo avervi dati infìoiti incomo- 
di, farete coftretto a contentarvi di quei poco che pia- 
cerà loro accordarvi, fe non vi accade di peggio. 

La caccia del leone con la vacca, la capra , e il mon- 
tone, potrebbe fervirvi d'efempio. 

La voltra prudenza v infegna a trar profìtto da'difor* 
dim degl' altri uomini , perchè le pazzie <i' un uomo fo- 
no la fortuna d' un altro j la profperità la più pronta è 
quella, che deriva dalle offervazioni , che fi tanno fa 
fili andamenti degl' altri . Si può fare qualunque fortuna 
fi* vuole, purché fi profitti dette prime occhioni che fi 
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rtfeientano. Altro non è la fortuna, che una ieria-ol- 
fervai.one delie revoluzioni, che accadono negli afìa f 
ri , e delle cccaficni , che ne rifultano . 

Tenete un eratto giornale di tutte le voftre azioni , 
e dei paflaggi i p ù confiderabili sht fentite , e nei 
t^uali Rincontrate. , 

Se altri vi hanno ingannato n' regolamenti de yo- 
ftri nego7j , o fe voi ftello avete preio quache sbaglio , 
farà r udenza, dai canto voiìro il prenderne ricordo, 
Unitamente al pregiudizio, che vi ha arrecato, oche 
Vi criccare, e così vi referente più cauto, e 
più prudente in avvenire.' 

Quello èpiùfavio, che è fiato più volte ingannato ? 
e v' inlegneranno Tempre più te maflìme da fegmrfì 1 
voflri propri errori, che i precetti ferj, e. gli elempi 
vivi degl'altri. 

Nacque una volta gran contefa tra la prudenza , e 
la pazzia, per fapcr chi avelie la preferenza , e la lo- 
ro lire fu sì grande, che non vi volle meno del Pa- 
dre cìelli Dei per terminarla. Giove dopo avere alcol, 
tate ambi le parti, ordinò, che la pazzia andafle la 
prima, e che la legume la prudenza. 

Scrivete ogni iera prima di ripofarvi le voitre 01- 
fervazioni, e in breve ten^po vi troverete fatto un 
dizionario di prudenza , e di efperienza . 

I Sassi modani non lon paghi di abitare il mon- 
do , vogliono di più indagarlo, e intenderlo. 

ISTRUZIONE XXIV. 
Del Consiglio, e de* Consiglieri. 

E' Più facile il dar configlio, che riceverlo ;i Sav; 
credono di non averne bifogno , e gl'inlenfati 
non ne vcgliono feauire alcuno. 

II prender confìgiio nulla Icema il carattere, nèla 
grandezza di chiunque fiafi : la dignità dei maggiori, 
perlonaggi piuttotto crefce , di quel che diminuito , 
quando tono aflìfi nella cattedra del fODliglio. 

I conf gli de' Savj fono come la voce dell Oracolo, che 
prevede le cofe avvenire ,e the conduce idilegni dell.a 
paficjrità. • La 
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La prudenza delle perfone diftinte vuole , the etfi 
feguino i configli degl'altri in ciò , che debbono fartf *, 
ma non conviene che gli dichiarino avanti qUal farebj 
be-la loro intenzione , elfi debbono prendere 1 avvilo d3 
Savj , e determin .irti fui partito , che hanno da prendere * 

Non fon propri a dar avvilo agl'altri , quelli, che 
non hanno prefo buoni configli per loto mede/imi . 

Auf>ufto compianfe la morte di Vato pefchè diceva egli , 
non ho pia altri nel mio paefe s che mi dica la verità * 
llhgabalo dimandando un giorno il fuo fentirnento ad* 
un Conigliere, che glielo diede di fu* poca foddisfa- 
zione.* Perchè parli mcpn tanta iihiì.rtàje coraggio, 
gli diife Elhgabaloì perchè ho tanto coraggio da mo- 
rire, replicò il Configli?^. Se io fon (incero, altra 
non mi pub accadere, erre morire, e fe fono adulare* 
re farò corretto a fare altrettanto. m t 

Un favio Configliere deve informarfi delle minims 
circoltanze di un affare , il quale a mifura del ra^ 
porto, che ha con fuefte medefime particolarità , r farà 
una tal cognizione la guida migliore per dirigerei fuoi 
configli ; poiché.* optima cuiufqut tei natura in portio* 
nibtts eìus minimi s ob ferve t *r : fpefle volte l maggiori 
affari dipendono dai più piccoli . 

Non date mai avvifi a un Principe irt imprefe dubbio* 
fe . Se riefeono , egli ne trae tutta la gloria , e fe manca* 
no tutto il difonore ricade intieramente -Gapra, di voi ♦ 

Era anticamente ma (fi ma di prudenza Confi Ita Se-* ( 
», Hafla luvenum\ i- vecchi per il configHo , e i 
giovani per Tefecuzione ; ma io credo * che quando 
gli uscnini fono giunti alla metà de 1 loro anni , fieno 
fempre piti atti de* vecchi a dare i configli ; perché 
quelli, che fono avanzati in età, fanno troppe obbie- 
zioni', fon troppo tardi a rifoivere, arrifehiano pochif* 
fimo, e fi pentono troppo prefto. 

Il vero Carattere di un Confici iere è lo ftudiara 

f>iutto(k> gli affari , che il narurale del fuo Padrone , e al- 
ora egli è più in (lato di dargli configli , che di adularlo * 
Crefo avendo fatto venire Solone , che gli diede fa2- 
gi configli, lo rimandò dipoi con difprezzo. Tfopo fU 
sì fattamente mollo daqueita ingratitudine, che diffe- 

la' " gli; 



I 



131 m Istruzione XXIV. 

gli/ Ai Regi non fi deve dire niente , o folaMeate dirli 
ciò , r^f /oro meglio conviene . 

Siamo ordinariamente più portati a divertire un Gran- 
de con difcorlì piacevoli , che a darli buoni configli. I 
difcor/ì lepidi, infirmanti , e piedi di adulazione , tro- 
vano Tempre del favore ; ma il dare avvili, che fono 
giutti, e convenevoli cagiona della pena , efpdievoU 
te sì fatti officj non fon troppo bene ricompeofati. 

I Configlien dei Princìpi debbono parlar ioro,co~ 
«ne le voleffero farli ricordare qualche cofa , che eflì 
avellerò dimenticata , e non in aria da mettere loro 
in villa quel che non fanno. 

In materia di difp ite è fomma prudenza il parlare 
F ultimo, e così renderli poffellore delia forza degl'al- 
tri di dimostrare la propria . 

Se un Principe avelie pi li Regni farebbe prudenza 
V ammettere cialcun di quelli n.l fuo Conlìglioi anzi 
farebbe il v.*ro mezzo di contentare ogni Nazione, che 
f'orzerebbeiì con una nobile emulazione di fopravanza- 
re T altra nei colpi di fpirito , e nell'avvedutezza 
dei configli . 

Quando un Principe brama di fare qualche confì- 
derabile imprefa , il più ficuro mezzo per elfo é* quel- 
lo di proporre principalmente la fua idea a cialcuno 
de 1 fuoi Configlieli in particolare, ordinando loro di 
fcrivere feparat.» mente il iuo un .in.nto colle loro ra- 
gioni, e di non comunicarlo agli altri / perchè eilVn- 
do richiedi in quella maniera , diranno più liberamen- 
te - e più arditamente quel che ne fentono , laddove 
qualunque Grande, o Favorito nel Cón figlia, avendo 
uni volta detto quel ch*ei ne prnfa, trae i?co tutto 
il rimanente ienz^i alcuna contradizion • , e ie migliori 
opinioni o non recano balhntemente fchiarite , o li 
trovano invi uppate nell' ofeuntà . Che fe il Princi- 
pe trova qualche oftacoio nella fua imprefa , deve al- 
lora ordinare a quelli , che hanno detto il loro fenti- 
mento in fcritto di efyorlo, e difenderlo in pubblico, 
il che debbono fare onoratamene , fenza foggezione , 
fenza parzialità fenza avere alcun riguardo perchion- 
que fiali, e quefto farà il vero mezzo di oeae cfaminare, 
e ben dibatterai! tutte , I mi- 
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ì migliori configli, eda feguitarfi tono i più facili ad 
efeguirfi, come appunto i meglio fondatile foprade 
quali già fono (tate fatte mature rifleffioni , e che lo- 
no i meno efpcfti alPincoftanze della fortuna. Tutti 
i confl-Ii difperati fono particolari» e ad etti ordina- 
riamente luccede la difperazione , e la difgrazu . 

Non vi è nulla di più funerto nelle grandi imprele, 
che i configli temerari , e prec pitofi - La precipitazione, 
e la temerità fono come i turbini , e le tempefte , che 
fanno arredare i traffici, ma la Coedizione , fimUea un 
vento favorevole, gli conduce felicemente in porto • 

Il carro della r/mdenza è* tirato da una remora , d 
fia lampreda del mare , e la frivola del fuo concio 
è fatta di fcaglie di tfftagghe . . , 

Il Capit. Proclo , avwdo dimandato a Demrtrta |Pfffh* 
r>on voleffe dar battaglia a Tolomeo , vedendo che le di Itti 
fon.:, e il numero de' fuoi foldati era Superiore a fuoi ; 
Demetrio gli rifpofe , che una cofa fatta una volta nonpu\ 
più annientar/! y e che prima £ intraprendere glt affart 
importanti , bifognava lungamente ponderargli . 

Plutarco commendava infinitamente Sertonio per la 
fua lentezza nel conlìglio , per la gravità nelle im^ 
prefe, e per la fua prontezza nel!' efecuzione . 

I gran difegni debbono efeguirfi dopo averli , per cosi 
dire, ben limati, e ben puliti: in riccie confilium ; e 
torna meglio dormire fopra una cofa , che dee farli, 
che fvegliarfi a cagione di una cofa già fatta. 

Ageftlao , quel faggio Capitanodelli Spartani efTendo 
un giorno (timplato a dare una rtfpofta agli Ambascia- 
tori T ebani: annefeitis quoà adut'tlìa del berandum mora 
efl tutiffimaì Non fapete voi , che la lentezza è il mez- 
zo pinfìcuro per ben rifolvere gli affari di confeguen-- 
za ? le rifoluzicni precipitose fon quafi ferripre funelte. 

Quei configli fon confiderati i migliori , che ci 
vendono dati da perfone , le quali così configliando- 
ci , fanno contro ai loro propri interi * 

Gli Ateniefi effendo flati i vincitori nella guerra del 
Peloponaefo , dopo avere conquista quafi tutta la Crecta 9 
volevano altresì fare altrettanto della Sicilia y il che fa 
propofto, e dibattuto -nel loro configlio . Nicia, che era 
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«no i*\$tiwi Atmiefi gli confìgliò , e la fola ragione» 
che gì' indufTe ad abbandonare i loro difegni fu* cba 
il confidilo, che loro dava, tornava a tuo (vantaggio» 
perchè Capeva y che in tempo di pace eranvi molti 
Sltcniejl , che avrebbero voluto Imperarlo > ma che in 
trMTìpo di guerra non vj ne fircbhe IUiq pur uno , 
che fofle potuto andar del pari con lui. 

Un Conigliere prudente , e iavio deve penetrare 
li cofe preferiti , e U future , e confidar bene le. 
confegutnze di tutto, (ìccome gì" inconvenienti , che 
ne poffono fluitare. Nel Senato di Venezia, fe oggi 
fi confulta un affare, fi confiderà ancora quali ne fa- 
ranno le confeguenze tra 40. anni. . 

Non bifogna divenir Ornili a Frigi , i quali adunavano^ 
il loro Configlio, dopo che era f loro accaduta qualche 
dfferazh, per vedere coni' a /effero potuto prevenirla. 

Una foverchia arditezza nel. configlio non cdhviene, 
perchè è cieca . Ella è incapace di prevedere i pericoli , e 
gì* inconvenienti, che poffono faccedere* Imperocché ne 1 
Conigli torna bene il vedere i pericoli , e nel;* efecu- 
zwne non abbad*rvi , feppure non fono gr.mdiffimi . 

In materia di configlio, il migliore, e il più favio 
partito è quello di prendere le cofe, quali effe fono, e 
r/iaecrrè non li può impedire q ^el dh^g a è accaduto , bil'o- 
i;na allora proporre rimedi pty guarire i mali ordenti, e 
difenderà contro i futuri Un prudente confi?,liere riflette 
infìeme f pra ciò che era jl'tniglpre perii t?mpo paca- 
to* efopraciò che è ìt più convenevole per il preferite* 

Pe/tch era foìito (pre, che il tempo era il miglior j 
tonfi Jiere. 

£' un gran vantaggio per un particolare V imbaiterfì yi 
pefone fob'ie^ capaci di direi loro configli , ed è fom-- 
ma prudenza il rapp-'ftirfi al Io) fen rimento. Ma ciò i 
rron (egufr coi grandi, che amano quei che gli adula- 
no , e gli mantengono nella loro maniera di p?rifore. 

Marciando ferft con ona num Tonili ma armata conrro <j 
j Qteci , dimandò ai luoi Configlieri quel che denfaflero i 
«infatti fuoi . Uno di loro di dille, che tziai farebbero giun- 
ti a! fegno di darli una barraglia ; un altro, che altro mm 
traverebbe , che CHù , e Paefi (popolati > poiché nonfa- | 
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rebbero flati in efpetnzione del fuo wivo % . II folo Dj- 
mareto Io configliò, a non fai troppo aifegiamento lui 
gran numero de'luoi faldati, perchè trove^bte fopra 
di fe piuttotto un carico, che un vantaggio , e che tre- 
cento faldati nello fretto delle montàsor farebbero ntfi* 
cienti adareaddofTo alla fua armava m gurfa tale, che il 
forte della medefima iefteribbs disfatto. Il che accad- 
de, come egli ave* precetto. Un Principe» è affai da 
compiangerli, quando ira tante migliaia di iudditi, al- 
tro non ha che un fol faddito , che ardilca dirli la verità . 

Il gran KtAlfinfi erafolito dire: Che i fu ^ Con» 
fìgheri morti , cioè a dire i fuoi libri, etano infinita- 
mente più vantaggiofi per lui elei vivi , perchè li dice- 
vano apertamente la vena, lenza adulazione , fsoza 
timo e , e l"»nza verecondia. 

Com mque fìafi , non vuote la Gcurtà dT un Princi- 
pe che fi eambi il fuo conligilo fegreto , fo 4 7ta tutto 
quelli che fon Ihti Configlieri privati nelle lue ulti- 
me riioluzioui , perchè limili perlone fono c 'me tan- 
te chiavi perdute > o fmarrite , di cui altra ficurezza 
non reità che mutare le ferrature. 

I Configlieri <Je' Priucipi debbono dar loro configli 
che poffaao convenire, ed accomodarli colla dignità, 
e r onore dei loco Sovrani, e non d» quelli, che con- 
vengono al lor fentimenro, e alla loro fortuna. 

Formentone avendo fentito parlare delle grandi of- 
ferte , che Daria faceva ad AleJJ andrò , che le rigettò , 
così ditte : fe io foffì Aleffandro , accetterei certamente 
gnctie offerte ; e Aleffandro riprefe ; ed io farei f ijìejfo 
fi foffì Parmenione 

ttapo che un. affare è (tato proporlo , e ponderato 
nel configlio» lovente nulla >vkè-di' più perniciolo , 
del non paffare a una fpedita rifoluzione • 

Siccome nulla più conviene a rn Cor/figlio, quan- 
to il dare buoni avvili a un Principe ,* così nulla v* 
è che rend- un Principe più gloriofo , quanto il prendere » 
ed eieguir"e quelli , che li vengon « dati quando fon buoni. 

II primo oggetto della prudenza , è ti dar ouont 
confi°H , e »1 fecondo è di metterli in pratica . 

Per quello fcelfero.gr Egiziani Didoro per loro Re, 
»»«. per 
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perchè era sì deftro a dare, e prendere configli , e a 
cangiarli acutamente quando era neceffario , che di- 
ceVafi di lui, che poteva prendere qual figura piacevagli. 

Non arreca tanto danno a una Repubblica l'avere 
ca rtivo Principe, e buon Cordìglio, quanto avere un bu- 
on Principe, che fi lafci ingannare da cattivi Configlieri . 

Non vi è cofa, che meno convenga a un Princ : pe 
favio , quanto V afcoltare , e feguitare i configli , che dan- 
no coloro, che fono del Tuo medefimo temperamento. 

Bifogna, che un favio Configgere non proponga ,fe 
non ciò che fi può fare ; ogni progetto contrario alla 
prudenza è una fpecie di pazzia , che in materia di 
politica è ìa cagione della rovina degli Stati . Benché 
quefto progetto fembrì fubito plaufibile , non è nulla me- 
no d'una i!lufione,che perderà la fu a voga dopoché in 
pratica ne (ara (tata conofcinta la vanità ,eT inutilità . 

Alcuni avendo propoQo al Senato di Sparta di fran- 
care dalle impolizioni la Grecia: Ecco certamente una 
bella intrapre/a da e/egutre y difle Agis figlio d'Archi- 
/ damo , e difficiiijfima a riufeire ; ma amico mio , le tue 
farole , hanno btfogno £ un amata , e d? un te foro* 
/ l configli troppo fini , e troppo ricercati degni non 
/ fono d'una grande attenzione, perchè di rado nefeo- 

no bene, d'onde.ne fegue, che li Spartani aveàtto in 
quefio maggior vantaggio degli Ateniefr. 

I Configli, che fono, per così dire filati con trop- 
i pa delicatezza , fono facili a romperfì . Una penetra- 

zione troppo profonda , e i mezzi troppo ricercati non 
fi accordano coir impazienza del volgo , che fempre 
liguarda le imprefe pronte come le pili eroiche *e 
quelle che fon tarde, benché più ficure , come moti 
di fpirito ballo, e da poco. a 
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Della Prudenza ne' pericoli. 

£>lui . che in un fecolo corrotto fi affaticherà 
per far ciò che dee , e per elfer veramente one- 
flo, e giudo ( ciò che a tutti vivamente defidero ) 
coirerà'rifchio di perdere egualmente e la libertà, e la 

for- 
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Della Prudenza ec. t \ 7 
fortuna; credere a me, che fono più quelli , che fi fc* 
no precipitati, mediante certe loro buone qualità, di 
quelli, cui gi' ifteflì vizi abbiano pregiudicato* Unuo~ k 
mo da bene è più efpofto al pericolo d'un uomo vw 
ziofo. Grazie a Dio, che ci ha fatti nafcere in tem- 
pi ne' quali l' uomo veramente virruofo è ficuro di non 
riportare difgrazie, e travagii dalla Tua oneftà ; e fa- 
cendone buon'ufo farà fempre affai -riputato. 

Un femplice Particolare propofe nel Senato di Ate- 
ne di bandire Arifltde ; quando gli fu dimandato qua! 
male gli a vette fatto: lo non poffb dire, rifpofe , che 
mt abbia fatto male alcuno , ma mi d 'i [piace dt fentir di- 
re per tutto , che egli è un uomo 'da bene. 

Un Patriarca di Corta ntinopoli era nella Corte 
Greca l'oggetto degli ìchernr, e ciò mediante la fua 
vecchiezza, e l'elìere uomo da Bene, in un tèmpo, 
in cui l oneftà non* era più apprezzata, e perchè era 
©nello, fa tacciato «l'imprudente. 

Dicevafi anticamente, che i'oneftà era la maggio! 
politica , e quello proverbio era confiderai come un ora- 
colo di prudenza , ma ora per una nuova pratica o(fervafi 
qualche volta che làpoi»àca è la migliore onettà. 

5>e il tempo è pencoJofo,. dovete defireggiarvi da 
iaggio Piloto coli onde-, che potlono efporvi al pericolò, 
facendo loro luogo evitate il rifchio in maniera , che 
la tempefta altro non potrà fare , che fcuotere il vo- 
lerò va (cello, ma non mai lacerar le vele. 

Per attraverfar fieramente un bofco pericolofo , con- » 
vien raivolta cuoprirli della medefima pelle, di cui 
fon vediti quegli ammali, che lo abitano. 
. Quello che viaggia da mendico per ingannare gi' 
aliatimi, non per quello diventa più povero. 

Non vi p-articolarizzate mai , e per quanto è leci- 
to, olTervate ì umor*; e lo fpirito del tempo in cui 
vivete; poiché colui, che aguifa del Camaleonte non 
può murar colore coli' aria in cui vive , dee conten- * 
tarli coi Camaleonte di viver d'aria. 

Non fiate mai d'alcuna fazione, perchè un uomo 
laggio è fempre libero, e io tutte le fazioni molte- 
tevi moderato. 

Per 
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Per qucfta via, Pomponio Attico fi relè felice iti mez- 
zo a tutti i fazionati , i quali s' univano folamente 
ìetOy ed egli menava in mezzo di elfi una vita bea- 
ta , e tranquilla . . . 
" Le fazioni non fono mai in uno Stato di lunga chi- 
rata, poiché fe un tale Srato non le opprime colla 
Tua autorità, effe fi diftruggeranno per mezzo d'altri 
inconvenienti da loro fteffe prodotti . 

Se in uà tumulto popolare ve ne fiate neutrale, 
certamente correte 1* inetto rifchio del pipiltrello , che 
fa b.ccaco dagli uccelli, e morfo dai topi. 

Non fon tanto corag£iofo da voler piuttofto , che 
mi divori un leone, che elfer tormentato dalle mof- 
che fino all'ultimo giorno di mia vita. 

Neppure fo accomodarli al genio di quelle perfone , 
che per altro non operano, che per il loro particola- 
re intereffe, e che fono fimili a quell'uccello, di cui 
parla Leone Africano, che era sì lcaltro , che quando 
il monarca degli uccelli II aaMimaudava il fuo tribu- 
to, Tempre fi gettava dalla parte de'pefci , e quan- 
do lì re de' pefci gli addimandava il fuo , o voleva 
efiger da effo qualche fervizio , egli fi ritirava dalla 
parte degli uccelli . 

Se vi accade qualche difgrazia particolare , il folo 
partito da prenderli è l'operare, e non tener fi neli' 
inazione. Imperocché infino a tanto che non fate 
qualche cofa, fempre editano gl'iileffi accidenti, che 
hanno cagionata la voftra difgrazia , ma fe vi date qual- 
che moto, potete liberarvene ; dopo di che vada pur 
l'affare cóme fi voglia, avete . inoltrato uno fpirito 
generofo, e fatto vedere, che avete coraggio baltani 
te per intraprenq/re , e per trarvi d'intrigo. 

Soprattuto non imra'p rendete mai quaì die è fupe- 
riore alle voftre forze , poiché il miglior partito da 
prenderli è quello di lafciare a Dio la curi, di gover- 
nare il Mondo come li piace.. 

Se volete viver contento abbandonate tutto alla • 
«Divina Provvidenza , e lafciate gli uomini nel paci- 
fico pofleffo di quel che loro appartiene. 

>. • • « * 

1STRV* 
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istruzione xxv\. 

■ . . • • • 

Della Vita Ritirata. 

m 

QUando mi ritiro nella mia .grotta in mezzo a un 
bofco , e vicino* unchiaro rulcelio, ivi gufto il 
piacere delia foiitudine, e godono una felicità, e ua 
contento più grande, che non può procurarmi tutto nn 
Impero. Là ofìervo Flora, queila buona madre, che 
froopre la Terra di una vette Tempre nuova , di ve ri fi caca 
da mille fiori nafcenti ; là parrai , che i rufceiii cai dolce 
loro mormorio mi dimoitrino nel pattare il piacere , che 
hanno di vedermi , gli zefiri foavi mi rinfrescano ,e pro- 
vo finalmente in quetto luogo un piacersi vivo, che 
non invidio i giardini d* Alcinoo , di Adone % e di Lucuilo , 
QV intrighi di cui ferveiwil Mondo pei ottenere; 
impieghi , la fchiavitù de' Gortigiani , le fazioni i' in- 
vidia dell' altrui fortuna , i contrattempi , e tutto quello 
a cui fi efpongono gì* uomini per contentare la loro 
a varizia , e la loro ambizione , tono remoti da quel gra- 
ziofo loggiorno, ove godo piacevolmente i favori del- 
la Divina Provvidenza , coUa tranquillità d' una buona 
Colcienza, fenza tema, fenza invidia, e lenza nulla 
decelerare oltre ciò, che può rendermi caro a D*o. 

Se vado a letto la Protezione Divina una dalla è 
per me un ritiro più llcuro dei palazzi magnifici. Là 
in mezzo ad un' onefta povertà , godo un -contento 
più grande, di quello, che fi potrebbe trovare nel 
poffedimento d'influite foltanze , ivi il dolce fanno' 
mai viene interrotto, ivi abitano i piaoeri «.puri , ed 
ivi palio il giorno fenza timore y ne iofpetto » e la not- 
te fenza fofpirare. L'innocenza è la mia Scurezza , e 
la mia protettrice. Ivi non Tribunale di giumzia ^ 
non abiti gallonati, non pietre prezioie, nulla final- 
mente, eh. poffa dir luogo ali' intemperanza, ne agit 
ecccfli . Il Cielo è il mio padiglione , e la iua gloria 
è il mìo fpettacolo ; il moto dell' uni verfo, ^ il cor- 
Io de' pianeti, e l'ordine forprendente della Provvi- 
.den?a fono gli oggetti della mia contemplazione. 
Benché la mra grotta fìa piccola, io vi fio ficuro; 

(Leo* 
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ficchine Jìulla vi è da guardare così non vi è porta , 
che ferri I 1 ingrefTo ; la fortuna non vi ha alcun aHa- 
re, perchè non vi è niente da dividere con efla. Ivi 
fon libero dagf intrighi del mondo , lontano da' fuoi 
anVi, che ci rendono (comodi agi* altri , e che tur- 
bano if noftro ripofo : Ivi trovo la via del Cielo -, 
molatami dalla Natura altrettanto piacevole, quar- 
to ficura . Lungi pertanto in sì nobile abitazione or^ni 
bifogno di fervi , di pompe , di equipaggi per cam- 
minare ficuramente, di "danaro, di lettere di cambio, 
o di raccomandazione per pagare le fpefe di un viag- 
gio. Simile Capitano delle Guardie dell' Imperadore 
Adriano dopd aver menata ona vita penofiflìma , fi 
ritirò per fette anni in campagna , dopo i quali con- 
fefsò di aver viffuto lo fpazio folamente di fette an- 
ni, e volle, che fi fcrivefte fui fuo fepolcro: 
H\c jacet Similis, cujus atas 
•Multorum amwrum fuit , ipfe fepiem 
Dumtaxat annos vixit . 

Voi forfè avete alla Corte un numero di amici più 
grande del mjp?^ un treno maggior del mio, fotìanze 
più confiderai li, e titoli più pompofi ; ma poco mi 
preme , che altri mi fuperino in tutte quelle cofe , pur- 
ché io fia in tutto il vincitore della fortona . Zenone 
fentendo le Iodi, che erano date a Tecfrafle a cagione 
del gran numero de' fuoi Scolari , diffe : $fi$ è vero , de 
ii fuo cu«fe è più grande del* mio , ma ti mio ha una 
voce più foave . Può altresì d.arfi , che altri abbiano 
titoli più decorofi , e più cofpicui , fofianie più confi- 
derabili , e terre in maggior numero , ma la mia vita 
è Tempre più bella, perchè più ritirata. 

Nulla mi manca ; anzi il tutto va a feconda de 1 miei 
defiderj . Nella mia folitudine non ho alcuna difficoltà 
colla fortuna , non accidente alcuno , che ini tenga con- 



portarlo pazientemente. Allora non provo bifogno al- 
cuno, fen pienamente contento di quanto poflTeggo , 
non fo la minima atten7Ìone fopra quel che non ho, 
e quando mi ballano, riguardo trutte le cofe come fe 




tofìero ben grandi. 



Quel- 
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Quello che vive in folitudine, vive in ripofo, non 
teme alcuno di quei, de* quali fi può temere, e quel- 
li cr.e fono fopra un terreno baffo , non hanno mo- 
tivo di dubitare di cadere. 

Tutta la gloria , tutta la grandezza , e tutti i ben? di 
quello mondo^he lon' eglino mai in paragone del conten- 
to , di cui godo prelentemente ? Tutto quel che il mondo 
contiene, o racchiude, altro non mi le mòra che un pun- 
to, e pure gli uommi lo'dividono in Regni, e Impe* j . 

Il Re Filippo alzandoci da una caduta , che fatta 
avea combattendo, e vedendo nella polvere largura, 
che avea improntata del fuo c rpo : Oh Dio y an\e egli, 
quanto e piccolo ti terrea» avocatoci dalla Natura y cp. 
purè noi vorremmo pof]edere tutto C uaher/o . 

Vi fono alcuni nel mondo coranto avari da non 
poterli contornare con tutte le ricchezze del Foto fi , 
laddove in una folitudine npn per altro potrebbero ap- 
petire il denaro, fe non fe per guardarlo e contarlo. 
Sono nella mia folitudine contento , non ho aìcuno 
"te nu comandi, e iervo blamente la Ragione., godo 
pero derprivik^io di cui lì vantava Diogen? , qu .ndo 
diceva : Ar> fatele defina quando piace al Re b'titppe , 
e Diogene quando vuole. 

Sarebbe pur la gran oazzia per un uomo il .crede- 
re di non poter eflere ficuro , e contento , lenza effer 
granJe ! quante libertà portiamo prenderci in una con- 
dizione privata, che farebbero pericolofe in una con- 
dizione pubblica I 

Pollò camminar folo , ove mi pare , fenza fpada. , 
lenza tema, fqjza equipaggio; polio andare evenire, 
bere e mangia^ , fenza che alcuno me Io noti . 

Quanto più fiamo inalzati , più grandi comparifeono i 
noitrl errori e le nolhre debolezze . Non v è nè un 
porno, né un'ora, che (ia n olirà , e come potremmo 
iperar npolo ,,e pace in una condizione , in cui tuttccio , 
cuce fedito prima di noi , è flato efpollo al rilchio, alla, 
confàfione, e forfè alla mofte medefima / Badare bene, 
poiché quandi farete giunto al più alto legno di gloria, 
la maggior parte di quelli- che vi ammirano e yi adu- 
lano , v 1 invideranno nell'intimo de 1 loro cuori. 

Sue» 
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Srcretfe ordinariamente, che quelli che fono i più 
eminenti , perilcono per le mani , e per 1 mali ca- 
gionati loro da quelli , dei quali pentavano di aver 
meno da temere. Eppure è così! Noi nonfiamomai 
ficuri ne per parte de'noftri nemici dichiarati, neper 
parte de 1 noihi amici Teoreti ; i noftri amici, i noflri 
fervi, i noftri parenti iteflì ci tradifcono . La ferviti! 
è il primo incontro, che abbiamo nell'entrare in un 
palazzo, e quanto piò fìamo fuperiori agi* altr* uomi- 
ni , più divenghinmo loro fchiavi . 

L' innocenza non ha luogo in quella Corte , ove 
l'ambizione faccia fempre la guerra alla virtù. 

Confederate folamente i tumulti, e la quantità delle 
perfone che fi trovano ne 1 palazzi 5 gii affronti che fi 
(offrono prima di eflervi ammeflì , e quanto creJcono 
dopo eflervi entrati ; la {bada delia fel cita , e del ripofo 
è facile, ma quella che alla grandezza ne guida è pie- 
na di precipizi , e fdracciolevole , e quantunque do- 
vemmo efTere in calma , la fortuna non lo vuole- 

Gli Scettri, e le Corone, altro non fono che caténe 
d' oro , e una fplendida miferia , che fe gl'uomini voleffe- 
ro ciò ben intendere , vi farebbero più Regni , che Regi 
per governarli ; ma quefti vi debbono effere , e Iddio gli 
ha polli in fuo luogo (opra la tèrra. Non vi fermate a coD- 
fìd'/ra' fol tanto la magnificenza di una Corona , ma date 
no' occhiata eziandttra'ifc cure, e penfìeri, che ne fono 
infeparabili. Non filiate gli occhi vglbi fa la porpora 
fola, ma internatevi rello fpirito ireWrincipe , che il 
più delle~volte è ajlaipiù carico, che non è di colore 
la porpora fh-fla . /Non circonda wejfi) il diadema la 
di lui tefta, di quel che i penfìeri , lì inquietudini , e 
i fofpetri riempiano il fuo fpirito , e f e ammirate le 
iquadre delle di lui guardie , volgete pure un occhio 
alla numero l.i fchicra di afHizioni , che lo accompagnano. 

Internatevi in quei grap perfonaggi ammirati dalla 
moltitudiiie come rifplendenti Cernete , prodigi di glo- 
ria, e di grandezza, e con» uomini i più beati, e vi 
vedrete vo numero infinito di cure, di penfìeri, e di 
tabulazioni , che lor divorano il cuore continuamente. 

Confidiate tutti quei grand' uomini , che mediante 

il 
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il loro merito fon giunti al più alto grado di glori*, a 
il di cui merito ideilo è fiato poi l'innocente cagione 
della loro rovina; alcuni ne vedrete profcritti , perchè 
non potevafi battantemente ricompenfarfci ; altri , non 
per aver fatto male alcuno, ma per timore di quello 
che avrebbero potuto fare , melante la loro grandezza . 

Benché Roma folle debitrice di molto a Auùllo , e 
Cammino^ nulladimeno , mediante la Joo fama , e 
la loro grandezza furono i rremi (fi bil mente efiliatì 

Gli At«?niefi non folamente cattarono i Milziadi , 
e i Tcmtjìodi , dai quali riconoiciuta aveano tante 
volte la vira , e Je foftanze ; ma fecero altrettanto 
di Facione, e di Ariftide che non tanto erano uomi- 
ni , quanto efemplari di bontà, e di virtù. 

Non Tempre quel che è buono, e oneilo , fiporta 
l'approvazione: ie cofe di quella terra hanno la loro 
flagione, e tutto ciò, che vi è di più eminente , è 
elpo(k) agli artifizi, e alla malizia degli altri. 

Ricordatevi fempre, che il luogo, ove fi vive ma- 
glio, è la zona Temperata. 

Se il Cielo mi accorda la libertà di vivere contento 
nella mia gretta, riguarderò tutti i Regni della terra , 
come altrettante reti tefe per larvi incappare gli uc- 
celli , e in queito piccolo terreno ove abito , pcflb 
riputarmi così felice , quanto credevafì Aleffandro r 
allorché s'immaginava, che tutto il mondo folle una 
gran Città, ed il iuo campo ne fofTe la Fortezza. 

Quando anche foffi inalzato al più alto fegno dell* 
onore, altro di più non farei, che un facchino, detti- 
nato a ttrafeinare in mezzo al Mondo un morione • 
Io fpiego francamente il mio penfiero ; la porzioni 
più nobile del mio fpirito va vagando di tempo in 
tempo nelle valle campagne del Cielo , ivi contem- 
pio i' Univerfo, la mideriola catena di tutte le cofe, 
le loro caufe % e gì' effetti forprendenti della divina 
Onnipotenza , e dopo averle ben considerate » &cil 
cola tembrami il dare un calcio al olendo. 

L* esperienza c' iniegna , che Ja vita privata non 
(blamente è più felice > ma Mera eziandio la,. condi- 
zione de'Prinupu ' ~ 
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PofTo agevolmente credere , che Diocleziano dopo 
avere abbandonato V Impero , prendelfe maggior pia- 
cere a fare il mettere di Giardinere m Solona che 
ad edere Imperatore dei Romani. Imperocché quan- 
do MafTimiliano Erculeo gli fcritte che riprendere l .im- 
perio , che avea governato felicemente per lo fpazio di 
22. anni , gli rifpofe così . Se volete venire a Solona , ed 
ivi o/Tervare le ammirabili produzioni della natura , e 
vedere come ! cavoli da me Jiejjo piantati vegetano - • e 
credano, non vi verrà mai voglia à svere fu U tejta 
una corona, ni uno fiettro tra le mani. 

Credo pure, che Dionifio altrettanto piacere pren- 
dere in iftruire i fuoi fcolari a Corinto, quanto a re- 
gnare in Siracufa* • • ' * 

Ecco quel che obbligo Scipione aefiliarfi volontaria- 
mente', e ritirarli in una cafa particolare m mezzo a 
un bolco vicino a Literno, per ivi palfare il relto del- 
ia fua vita gloriola . , n • 
Gli alberi i più alti fono i più deboli nelle loro . eterni- 
tà ; e r invidia fempre fi attacca alle parti più fabliau. 

£e la barca d'un uomo onefto, e da bene s ^ntran- 
ge , fempre avrà qualche cofa che li. fervira di rilta- 

bilimento. . . y r„ n ~\ 

Certa cofa è che nella grandezza non vi e licurta, 

coniazione, contento, e foddisfazione. l\*™J e £ 
dite a un grand' uomo.- Requiem quajtvi t & rtonm- 
veni nifi U angulo mm libello. Cercai U mio ripolo 
nè mai lo ritrovai, fincjiè non mi fui ritirato an un 
angolo con un libro , 

Vive tibi<> <2r lonee nomina magna fuge. 
Oh quanti di querti gran nomi formano la dolcez- 
za , e le del zie di quelle ore felici , che patto remo- 
to dillo (Irepuo, e dagl'intrighi di qnefto Mondo/ U 
Mondo è per me una prigione, e riguardo la miato- 
Htùciine, come un paradifo anticipato. . 
' Tutte quello fplcndore eftrerao del Mondo, che incan- 
ta gì' occhi degl . uomini , altro non è che una nube d£»~ 
' ta , o come un ori nolo da fole , in cui 6tBamo gli Igw'- 
di quando il Sole dell' «ore vi tramanda i fuoi reggi, o 
cerne un atto di una clnmedia, cly futa», fatfc*. 
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. Non tempre dai privilegi <f onore ci viewaccorda-v 
Ta una vita lunga , e una morte piacevole , Ceppare 
non rinnovano quella patente la virtù, e l 1 integrità ^ 
l'adulazione, e L'invidia, che fono due antichi cor- 
neri, ftanoo dietro tempre celate per roveiciare i più 
loci fondamenti della fortuna . 

Purché io conduca una vita privata , che la mia 
coscienza fta pura, che i mìei penfieri fieno onefti , 
* clic le mie azioni tìano viratole , mi (limo più le- 
lice di Celare iftehe. 

);.[■„.,, 1 S T K U ZJ O N £ XXVll. 'j. 
Della Compiacenza. 

T / Uole la prudenza , che proccuriate d* eflfercom- 
V. piacente» e quella è certamente nella condotta 
degli affari un arte utiiiflìma . 
Non vi opponete mai con violenza al torrente > e 

.agl'oli del tempo in cui vivete, poiché quei io fareb- 
be il mez7o di arrifchiare la voltra fama, e Uvofrra 
fortuna , ed alficurate piuttofto V una , e i' altra con 

.una ouella compiacenza. 

Piarne paragona un uomo favio a un buon qioea. 
tore , che accomoda il iuo gioco colla (òrte del dado. 
Parimente un uomo favio, e prudente dovrebbe u*i, 
formare la fua vita alle occafioni , che fovente aéd^ 
mandano una nuova deliberazione. 

M&mctto volendo far credere 4 popolo* che potevi 
chiamare a le una montagna , e nella fommità deli* 
ifteflì* porgere fervorofe preci per quelli, che offeri- 
vano la ma legge, il popolo fi adunò per ammirare 
un sì fatto prodigio; Maometto chiamò la Montagna, 
imponendole più volte, che fi portafle da lui, e comun- 
que la montagna mai li movelfe , ei non cambiò con- 
tegno, ma iolo cangiando i fuoi ordini in afa fcher- 
za-nte lo?«iunfe .• fi quefla montagna non vuol venir* 
ver/o Maometto , Maometto andrà ver/o di lei. 

Voi dovreite imitare M. Porzio Catone il di cui 
amore d accordava in tette le occafioni , e non G 

. (concertava, mai . 
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v DebfcfarTvy accomodarci nella vita civile al terripo^ 
fella riteda f Valle circòftanze de'luoghi, in cui fi vive. 
Un uomo prudente , comunque!! pattato tempo fofleper 
luì migliore, dee adattarli prudentemente al preferite. 
. -Quando vi viene addimàndatò un gualche favore , 3 
che voi non volete accordare, non lo negate fubito, 
<ìti« latebre femore" un fefidtio di Tperànza , che ad- 
.dolcifcft l'amarezza di un rifiato . Fate in maniera t 
che la voftra cortefià riempia il vuoto del favore f, 
che non avete voglia di accordare J le voftre belle 
parole fupplifcano al difetto delle voftre operazioni , 
e quando non potete contentarli palefate agi' uomini 
una buona volontà » , t » » j . 

Un umore accompannato , e fecondato da una co- 
ntrizione pratica de^r udmini , e degli affari , guada- 
gna, e rapifee i cuori di un popolo : rt fare il*m ; 
glior ufo che fi pub de' propri talenti, ella è còla d 
kptJomntifFima confeguenza ; • . 1 ■ 

Un' aria graziola porta feco un non fo che d* in- 
fluente fu lo fpirito degl'Uomini. 
- Il Maresciallo di Repz , mediante la fua compia- 
cenza fi merito i maggiori elogj ; il fùo accelfo era 
fempre tacile, il fuo umore ilare , la fua aria Ibave 
e tranquilla, e quando avea ragioni particolari eheP 
«obbligavano a non accordare il favore richreftoK \ fi 

- ferviva di alcuni termini , co' quali rimandava con- 
tenti coloro, che lo addimandav^no. • 

év La Verità ha della forza ; la Ragione ha dell' auto- 
in^ e la Giuftiziaf del potere : ma eiTe non hanno 
talcu* luftro r né alcuna grazia , fe non fono accorri- 
pagoate da buone maniere, e^da un'aria graziofa . 
Un faggio Pilota volge fempre le lue vele fecondo 

i venti . v • « - - 

Sarà ioaima prudenza dal canta voftro, l attristire 

- tutte le voftre migliori azioni , e le voftre più belle 
qualità alla Divina Provvidenza , e quefto farà altresì 
il vero mezzo di prevenir l'invidia , che vibra fe«- 
pre colpi quanta maligni altrettanto applauditi* 

Quando vi presentate in una conversione ,eche in- 
corniciate a iar qiiakhe cola , allontanate da voi tuta 

i cat- 
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della Compiacene aJ Mi 
i cattivi umori, e fiate compiacente * quello è. il vérb 
mezzo di farvi amare,e di meglio giungere al voftro fcapcu 

Xenocatc che aveva un temperamento feveriflìimo, 
e rigido, era tuttavia ne' fuor difcorfi affai gentile, dei 
che avendo di inoltrata gli fcolari di Platonei una ftra«* 
vacante forprefa , egli rifpofe loro : Vi fiupifce ti ve* 
der crcfctre le rofe , e i Mi ht mezzo alle fptneì 

B'^sni che io confetti, che per un cattivo influffo 
della mia ftella, fono d'un umore affai torbido * e ma- 
linconico , e che non poffo in modo alcuno affoggettaxmt 
alf urna e degl' altr uomini . Conofco chetili riefcireb- 
be impìflTib le il (ottenere con AntfTa^rs ,che la neve fia 
nera, e unirmi altent'mento di Fattorino, che afferma, 
che la febbre quartana è una buona cofa * ma bifagna, 
che io mi palefi tal quale fono, fenza fingere, e che 
dica il mìo giudizio fecondo i miei fenfimenti. 

Non fon dominato d Ila vanagloria , nè fu quefto 
punto troppo facile a lafcnrmi fedurre ; quindi è che 
noa poffo accomodarmi cOnmmiera platonica alle Ora- 
vaganti cottumanze del prefeote fecnlo , e vorrei piut-, 
tofto lafciarmi tagliare la tetta , che abba (Tarmi a fe- 
gno di rommette-e qualch? azione »mm degna. 

Benedico Iddio nella mia fnlirndine , e mi (lìmo 
felice quando penfo alla forte grande, che le ente ce- 
neri avranno, di dar ripolle in un fepolcro< 

1 S T R U Z I o n t xxinn. -, i 
L' Artefice della propria Fortuna. 

OGn^uno può eff-re fabbro della p-opria fortuna, 
ma ve n a molti che fi guadano in f cendola . 
Se volete avanzarvi in quefto mondo , afficuratevi 
d avere > Tovem in arca , altriménti il voftro volo fa- 
rà tardittimr), e mai g ungerete al defiato avanzamen- 
to, fe non avete le piume d'oro. ■. 

Affaticatevi p »r guadiate la' buona strazia tji q«aU 

a * rai J. P er ^ ooa ^^'° > fai ^uale potete contare piut- 
tosto, che fu la vottra virtù \ fenza di cib Wte fi- 
rnile a ouello, che volelfe attriverfare qualche larga 
fotta, lenza avere un lungo baderne: gli uomini faggi 

K - ' fan-" 
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D 1o beniflìmo , che il merito è il più delle volte 
obbligato a battere , per folle varfi , una aliai lunga 
carriera, quando non è fecondato dalla protezone. 

Per gaadagnarfi la protezione dei Grandi , bilogna , 
per cosi dire, elfer buon maeftro difeherma, perchè 
qu?lk> che del loro umore incontra la diritta, e la fi- 
niti™ , quello guadagna ,e partecipa della loro bontà , ma 
non già quello, che impiega maggior deltrezza . 

Se pretende di diventare ,un .favorito, ta voltra pru- 
denza richiede d'averla fama per annunziare a tuono 
<ii tromba il voftro merito , prima di prefentarvi da 
voi (teifo ; quello farà il vero mezzo di farvi defide- 
rare, e altresì farà per voi un gran vantaggio, poiché 
prefentandovi da voi fteffo , non prima farefie atrìmef- 
tt>, eh' eglino crederebbero d'avervi baltantemence il- 
eo mpenfeto . 

Non è piccola prudenza per fublimare la voftra for- 
tuna, il formare , e pulire i materiali d' un difeorfo 
ordinario, il dithnguere i temperamenti , e f accor- 
darfì all'umore, e al carattere degT uomini, l! oller- 
vare* e prendere il tempo a propolìto , il fomminu 
ftrare con prudenza le occafioni , che fono tutti mez- 
zi per farvi giungere all'apice d'ogni voltro de|ìo. 

Sònovì ceri' uni , che operando per fare la loro for- 
tuna, conolcono appieno gl'uomini, ma non fanno 1 a 
natura degli affari ; altri tono foitanto bravi nella co- 
gnizione delle regole, e delle maifime, ma ncn fau- 
no prendere il loro tempo per dar moto agl'affari, e 
far nalcere le occafioni. 

. Altri vi fono, che con la loro adulazione ( che è 
un'arte affai di moda ) fi fono fublimati , ed hanno f.n- 
to quel che volevano lenza correre rifehio veruno ; 
ma confiderò gli adulatori, come la pefte della ioci- 
efà, e come la difgrazia del genere umano. ^ 

Contribuire moltiflìmoal noftro avanzamento V cfTet 
maniuéto; e ififieme lollenere il fuo decoro . fc.*0*Mpre 
Rnmano dice ."ì&foprium ho* t(fe prudenti.c , conciti*** 
fihì an'mct homimtm 'y & ad HJHS faos tìilivngete . 
• Uba dfetha maniera di fpurgare le vofire imperfezioni 
non è meno* importante di quella, «he può fcryire a 
; ■ . rcn- 
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Dell à Compt acbwz a* 14* 
rendere le voftre azioni illuftri , e coonmendevoli . 

La norma della fortuna d'un uomo è nelle fue 
proprie mani, 

L architetto della fortuna dee difporre il fuo fpiri- 
to v per giudicare delle cole, che poflono condurlo al- 
io feopo propoflo, perchè vi fono alcuni, i quali nel- 
la condotta degli affari preferifeono le cole , che altro 
non hanno, che una beila apparenza , a quelle che 
fon folide, e mafficcie* 

Difponete le vostre cofein maniera che non partiate 
per un uomo troppo furbo \ egli è vero, che fenza efferlo, 
oggigiorno fi pena moltiffimo a vivere , ma.toma meglio 
pallare per prudente , che fcaltro, e maliziofo. 

I primi impieghi fono atti a far prova del voflro 
merito, e ftabilire nel mondo il voftro credito , e il 
voftro carattere, e tutto quello, che proccurerete fare 
dipoi , appena potrà ricompenfarvi di quel che avrete 
fatto prima. 

In tutte le occafioni in cui vogliate accrefeere , e per- 
fezionare i voltri talenti più vantaggiofamente,che vi 
lia poffibile. bifogna , che vi ferviate^ un' indurtriofa r- 
nefta , perchè la virtù , che non fi man fella è fimile a 
una miniera, che non per anco è ftata feoperta . 

Fate vela quando il vento è favorevole, e quando 
abbonda l'acqua feguite la corrente.* imperciocché le 
f\ fegue la fortuna come, i primi che V hanno fmarri- 
ta, anco noi correremo rifletto rifehio. 

Quello* ohe refilter non può alla violenza della cor- 
rente, appena potrà giungere a un porto ficuro . Sem- 
pre s'incontrano difficoltà pir la via , che alla grandez- 
za ne guida Non mancate mai di toccare tutte le 
corde, che poffono comporre una muftea grata , e così 
contribuire al vantaggio de' voltri proprj interefiì. 

Dovete avere uno fpirito accorto , e penetrante ; 
perchè la penetrazione ferve nei dubbi d'oracolo, ed 
è un filo d'oro in un laberinto , 

La prontezza negli affari è d'un gran foccorfo per 
avanza/fi . I fuperiori non amarro fervi rfi di quei , 
die fono troppo profondi , o troppo efperci , ma piut- 
tofto di quelli, che fi dìflinguono per diluenti. 



i^o Istruzione XXVIII. 
La pàzzia d'un uomo è la fortuna d'un altro , e 
niuno addiviene prolpero -cosi pretto , quanto olfer- 
vando gli errori degli altri. 

Ordinariamente parlando fi fabbrica la propria tor* 
♦una la le rovine degli altri , e quando un albero (la 
in procinto di cadere , tutti s' affaticano a darli ad- 
doflo per trarne il lor vantaggio, # 

Oilervafi nell' ordine naturale, che la diluzione dt 
una cofa , cagiona la generazione d' un* altra , e molti 
vi fonai, che hanno fatta la loro fortuna in parteci- 
pare delia corruzione degli altri 

Se nel Mondo volete avanzarvi,* non bifogna , che 
vi contentile foltanto d'afpettare i favori alia porta 
della fortuna, finché ella non v'apra-; un ardire , e 
un' onelta induftriofa fono i due mezzi necelfari per 
giungere alla grandezza. . 

Non balìa per un uomo l' aver del mento , el eller 
virtuofo, ma deve eziandio fapere come regolarti . 

Rare volte gli onori, e gl'impieghi fono lancom- 
penfa della virali e fovente accide , che opera Mano 
della paiìione, e dell' intere (Te . 

Benché la virtù ci dovette fervire come di patente 
per giungere agli onori , e che gì' impiegò efler do- 
vettero un impegno per accreicere femprepiu il noltro 
merito, tuttavia accade fovente, che quei li che hanno 
maggior capacità fono oppreQì a bella polla; é cosi il 
opera colle pcrione più perfette, come facea l uccel- 
lo di Plutarco , che battea la ghiandaia , per tema » 
che col tempo non divenitfe un aquila , 

Se de r io vi prende di far nel Mondo figt^ra , no* 
vi configlio a tendere ad unatroppo fublimé perfezio- 
ne , ne* attaccarvi per comparire troppo favio, o troppo 
dotto; imperciocché hooflervato, che la dottrina ferve 
talvolta d'oftacolo per giungere al termine prefitto , 
ed ho villo con efperienza, che gli {piriti comuni , e 
le anime batte con un poca d' induftria , e d avarizia 
hanno fatto nel Mondo progredì mirabili. 

La virtù > e il memo fono, ftimate dal Mondo tau- 
to quanto egli ne aboifogna . Tutta vi ^ però aiTicura- 
tevi, che in uno Stato nulla v'è dj pm pencolofo d 

un 
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un' ignoranza polfente , e munita d'autorità, 

h: perfone di baffo fpirito, e poco abili per ?À' irti-* 
pieghi importanti, Tono come piccole (fatue poiie'ìò- 

f»ra gran bali per ingannare alquanto la loro picelo^ 
ezza : laddove un uomo i aggio , che è m uu gran 
ppfto , fimile a un buon pianeta nelle Tue sfere diffe- 
renti, fparge le influenze della Tua virtù, e delia Tua 
fagacità per .tutto un Re^no . ... ". 

. Nulla però vi tuebi le fiete dotto , ficiirc^, chà pre- 
tto,, o tardi farete iempre riguardato come proprio a 
qualche cola. Talvolta la fortuna ricoiiipenfa abbonda, 
volmente quelli, che hanno la pazienza a? appettare . 
, Se avete fama d'elfer virtuofo , ritiratevi per non 
fhr eipoito all'invidia dev'ignoranti. m -\ 

Fvgiat faptens commercia vulgi. 
Fugga il favio le con venazioni del volgo. 

Col farfi giornalmente vedere la maggior perfezio- 
ne perde il fuo merito ; quindi un nomo favio dee 
rinchiuderà in un ritiro onorevole,, e perfuaderfi , che 
quefto farà per lui altrettanto gloriofo, quanto un ge- 
nerato eoa. battimento. 

ISTRUZIONE XXIX. 

Del Traffico. 

Uando incominciate qualche* cofa efaminate le 
voftre forze, dipoi quel che fiete per intrapren- 
dere , e in ultimo la perfona con cui dovete 
trattare : bilanciate ciò che fiete per alfumere colla 
vollra capacità, e vedete fe V uno e l'altra fi tro- 
vano in un perfetto equilibrio, e foprattutto confidc- 
rate.qóal ne può eflere il fine, e quali fono i mezzi 
più' convenevoli per arrivarvi. 

E' una indiferetezza , il pretendere di fpiccare un 
vólo fimiie a quello d'un* aquila, e intanto non ave- 
re altre ali che quelle d' un forafiepe : confiderà quià 
valeant bumeri^ quid f'erre recufent . 

Guardatevi dal' non intraprendere cofe , che fieno 
toporiori alle voftre forze , per tema di cadere nel 
CMo,di Tàlete appretto Laerzio , che volendo contemplar 
ltfteltecaddéinunafoifa. Quan- 
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Quando manchiamo nelle noftre imprefe , fi .apre 
Subito la (Irada al difprezzo. 

Quando atTumete un'imprefa confiderabile, affoca- 
tevi con qualche altro , che poffà difendervi dai mali, 
<*he tutti potrebbero cadere fopra di voi , e così dif- 
porvi a non forfrirne, che una parte. Quando un bra- 
vo Medico non è fluii ito nella cura del fuo infermo, 
non manca mal di chiamarne un altro in fuo foccor- 
io, the fotro rome di confolro lo liberi dall' odtofità 
de* parenti, e chi s'incarica iolo della condotta di un 
affare, tira fólo fopra di fe tutta V invidia. 

Se nelle yoftre imprefe amate di riufcire, bifogna, 
che la Ragione preceda in tutte le voftre azioni . Gli 
sbagli, che fi prendono fono un fegno di frenefia . I 
pazzi fono ìnfehéi, perchè non riflettono mai \ gì 1 uo- 
mini rendono la forruna maggiore di quel che ella è , 




Ja Guida de'favj, ella previene le difgrazie , che po- 
trebbero accadere nelle azioni , e con le fue ali fa 
fefla a coloro , che vanno ia traccia di effa per cer- 
car i rimedi convenévoli. 

Se avete incraprefo quaLhe cofa , applicatevi corag- 
giofamente, perchè la diffidanza fa n a (cere il timore, 
e il timore bandifce la ficurezza. 

Non precipitate troppo nei yòftri difegni *.£ ratt 
difegni richiedono grande attenzione, e fi dee pigliar 
tempo per lafciaTli b?n maturare, altrimenti non han- 
no effetto veruno. La volpe rfmprpverando un gior- 
no a una leonefTa la fu* tardanza in partorire , ella 
rifpof?; quello è vero, ma quel che dò alla luce non 
c niente meno di un leone. 

Negli affari difficili non dovete appettarvi di femi- 
nàre, e raccogliere a un tratto, bi fogna prepararli in 
prima, e trame di poi i frutti maturi. 

Quancfo volete intràprendere qualche affare importan- 
te , non foriate mai la tromba , perchè altri lo fappiano . 

Quello che fi rende pubblico fi efpone aliacenfura, 

e le non riefcc diventa ridicolo, il tesato * un gran 

mei* 
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Dbi Trafptco. Itf 
mezzo per riefcire non tanto nei grandi , qpanto nei 
mediocri affari. Egli tiene gl'uomini fofpeu, eccita 
l' attenzione , e V afpecrativa , fa credere , che in rat- 
to vi da del miftero , fa nafcere la ftima , e rende 
gloriofo quello, che fa cuitodirlo . 

Non intraprendete mai niente, che non fìa giudo -, 
e di cui non portiate promettervi la riufcita , perchè 
vi difpiacerà egualmente il riufcirvi, quanto il vergo- 
gnarvi dell' evento. 

Vi fono alcuni , che fanno ben mifchiare le carte, ma 
che non le fanno giocare ; altri vi fono , che fon buoni 
per l'azione, manonproprj a dar configli; altti fon 
propr; a darli , ma non fanno efeguire : Bifogna dun- 
que fcegliere perfone atte a ben guidare i propr j affari. 

Non Tèmpre torna bene il fervirfì nella condota degli 
affari della mede fini a perfona ,o del mede/imo fiftema, 
perchè quelli co 1 quali avete da fare non offervinoil 
vofrro procedere per farvi mancare nelle voftre impre- 
fe: è più difficile uccidere un uccello, il di cui volò 
ila irregolare, di quel che fia facile uccider quello , 
che vola in linea retta. 

Un uomo favio non fegue fempre l' ilteffa ftrada , 
nè rifletto fentimento, ma opera fecondo V occorren- 
za degl' affari y e cangia fecondo il tempo , e il luo- 
go in cui (ì trova. 

Aflìcuratevi, che è una buona politica il prendere 
un tempo convenevole per incanalare i voftn affari, 
perchè etti dipendono da molte circoftanze, e ciò che 
farà ben riufcito ira un tempo, ha avuto unefìtopef- 
fìmo in un altro. * 

Siccome il denaro è la mifura delle guerre, così il 
tempo è quella degl' affari : Se non lo prendete • 
propoli ro, raramente riefcono, e le occafoni non am- 
mettono dilazione. * 

Il tempo porta feco le (ragioni, e le occafioni degV 
affari : Se voi le lafciate (tappare , tutti i voftri di- 
legni fi riducono a un niente. 

Quando v'indirizzate a qualcuuo, prima fa d' uo- 
po, che conofciate il di lui carattere, poi li talliate/ 
li pollo, quindi lo attacchiate dalla fua più forte paf* 
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ionie , cioè del Tuo debole , e allora potrete ottenere, 
^uel che da elfo bramate* 

i\wigran differenza tra il conofcere gl'uomini, e il 
conofcere gli affari , e il fapcr diftinguere lo fpirito , e P 
amore degT uomini è un gran vantaggio . La miglior 
maniera di conofcerli , è il badare ai loro naturali , 
è ai loro fini • Col primo fi conofce quei che fon deboli , e 
col fecondo fi può giudicare degl'altri , die ion faggi. 

Sermo efl judex animi : Il difcorfo è P interpetre 
del cuore : benché le parole fieno come P acqua del 
medico, cioè, piene d'adulazione , e d' incertezza ; 
tuttavia non fi dee d if prezzarle , quando fon pronun- 
ziate affettatamente, e con pacione . 

Quando v' indirizzate a qualcuno , fiate prudente ; 
quella è la chiave per penetrare i fegreti , o com- 
prendere quel che è rnilreriofo, e mancando non tro- 
verete alcuna corrifpondenza . 

Se dovete dimandare quàjcjie favore , efami nate il 
vifo, e la maniera d'agire di quello, a cui lo diman- 
dare, quello vi farà fcuoprire quel che egli ha nel fon- 
do del cuore, e vi fervirà di .corta ne' voftri affari . 

Non è picco! fegno di fpirito il far talvolta P igno- 
rante, e vi fono delle occafioni In cui la più perfetta 
cognizione è il pretendere di non fapere niente . 

ISTRUZIONE ' XXX. 

• : r * . " « 

Di chi vuol affettare il Carattere 
!>£t Pounea . 

IL Morido prende quotidianameete abiti differenti, 
e fi mafcbera iti tante maniere , che per poterlo 
intendere bifogna efTere fcaltrifTimo ? e prudentiffimo . 

A 'd ì d'oggi ci vogliono più precauzioni , e più talenti 
perfare un Saggio, -che- non bifognavà anticamente per 
farne fette . Una volta in tutr.a la Grecia non fi trovava- 
no , che fette Savi , e ora appena fi trovano alttet- 
taftti inferitati in mezzo a un popolo intiero. 

Un Politico dee renderli fimiie a Sanfont^ che ave» 
tutta la Ina forza nella reità , e non nelle braccia. 

* Egli è faciitflìmo in accordare piccoli favori , in # 

fare 
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fare qualche con veti ienza , e proccurare , che in efìo 
fi confidi per potete poi alle occorrenze ingannare. 

Paté , cne la cofcienza fia il motivo principale, che Io 
faccia agire, in tutte le fue operazioni , ma egli la vol- 
ge fecondo che fpira il vento, fempre a fuo vantaggio. 

Non crede cola buona lo (tare tanto d' appretto ai 
Grandi , per tema di non reltare opprdfo dalle loro 
rovine,* e Tefferne tanto lontano da nfin poter ritrar- 
re dalla loro rovina vantaggio alcuno. 

Ei fi propone continuamente qualche fcopo , im- 
maginandoci , che fempre pofla accadere qualche cola, 
ch'ei non fi afpetrava . 

Se cava denarb di talea per darlo a qualcuno, fa appun- 
to rifteflo, che fanno i pefeatori per impegnare i pefei 
a mordere i loro ami, e per acchiapparne di più. 

La foa migliore mafììma è, che quello che è perla gran, 
flrada dell' onore , non è mai fuori di quella della virtù . 

Egli condanna gli Anatomìfli , i quali foftengono , che 
avvi un legame , che tiene unita la lingua col cuore,e non 
ha alcun rifpetto per li abitatori di Quambain , e degl'altri 
lunghi del Perà , perchè hanno la tèlta in feno , e le loro 
lingue fono troppo proflì me ai loro cuori, mentre egli 
proccura fempre di allontanare f una dall' altro « 

La virtù non li conviene, fe non quanto può fer- 
vire a' fuoi intereflì , ei non brama altro di più , fe 
non che s'abbia di lui buona opinione , per procao. 
ciarli la confidenza degl' altri, ingannarli meglio , e 
far riufeire le proprie imprefe » 

Per iu< la cofcienza , e V onore fon bagatelle . 
Quando ha qual he gran difegno , per poter meglio 
giunge e al luo fine , fi verte da uomo religiofo, fin- 
ge un'aria affettata , e dice , che quella maniera a? 
operare è ii Mognenùfma per far concorrere tutto a 
nutrire ne' fuoi di legni , 

Ei fi ricuopre della bianca vefte dell'innocenza, per 
meglio celare il maligno dei fuoi difegni , e fimile a Pro- 
reo, piglia la figura, che ci vuole per farli riufeire. 

L' ipocrifia è il fondamento , e la baie delle fue con- 
venienze. Scaltriamo egli è in fpacciar novità, e quel- 
le foptattutto, ch'ei crede più atte a dar buon elito a' fuoi 
Hifegnk l'ar- - 
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Parmi avervi Inffìcienremente parlato del Carattere 
di coloro, i quali vogliono farla da Politici , è fatto* 
vi conofcere quali fono i principi» che gli fanno ope- 
rare, affinchè ve ne polliate guardare, e ne concepia- 
te tutto l'orrore immagiriabiic*, 

ISTRUZIONE XXXU 
Del Favorito. 

SE avete la fortuna di eflere * o di divenire il 
Favorito di un Grande , potete avere qualche Coe- 
renza neli' Utopia , ove ho Tempre fenlito dire , che 
gl'uomini fi avanzano mediante il loro merito. 

Voi hen faprete, che vi fono molte pone per aprirvi 
l' ingreflo al voftro avanzamento; ma.fappiate anco- 
ra, che le chiavi fono in mano de* Principi. 5 

I Grandi riguardano come favj coloro, che meglio 
fanno fìmpatizzare col loro umore. Di modo tale eh?, 
Eccome i Principi hanno una maniera 4' governare i 
Regni , così i Favoriti debbono avere la loro per 
governare i Principi. 

Quello che provvede agPintereflì particolari di un 
Principe, è qualche volta grande per un tempo, e quello 
che attende a quei del Pubblico lo è per tempre. 

Siate fompre pronto a render conto di tutte le vo» 
fìre azioni , quando che vi fia richiedo , perchè è fi- 
mile all'oro mifchiato colia lega, quello che teme la 
pietra del paragone. 

.Siate ancora d'un accedo facile, e trattabile • Un 
Favorito è come una moneta , fu la quale poò im- 
prontarti la virtù, ma l'umiltà le darà il valore, che 
ella deve avere. 

Una fortuna fublimata è fìmile a una gran fabbrica , 
che deve avere fondamenti folidi; e profondi: 

L'orgoglio, e la prefunzione fon iempre feguitati 
da qualche danno, o qualche vergogna ,* infuperbirfi 
del proprio fapere, è un eflcr cieco in mezzo alla lu- 
ce ; e il fare altrettanto della propria virtù, è un av- 
velenarfi coir antidoto ifleffo. 
£ffer fossetto a' fuoi Superiori è un dovere , aifuoi 

C£ua« 
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del Favorito. 157 
eguali è cortefia , e agl'inferiori è nobiltà. La for- 
tuna può cominciare la grandezza d'un uomo, e la 
virtù la continua. ... > ~ ^ 

Non fate mai nelle profperità, quei che può farvi 
pentire nelle avverfità. * 

Crediate Tempre , che la bontà è la miglior parte 
della grandezza : che beli' afpetto è mai quello dell' 
onore, e della virtù inlieme uniti! 

Un adulatore è per unoStato un animale pericobofo / 
eppure fi vedono tali figure far nel mondo del prngf?tìb« 

Nelle intraprefe pcrtcolofe icegliete Tempre qualcuno , 
che vi iiia d' avanti ,eche vi proccurila volfcra difefa. 

[n quelle, che Ton dubbiate » bil'ogM efler Tempre 
munito di qualche itratragemma , o per ingannare i 
nemici , o per afficurar Te ite Ho , e quelli > che fotv> 
dell' ifteflo partito. 

Se con la voftra prudenza non potete giungere .1 
termine prefitto, valetevi ne' modi abili atgenteis te- 
ìiSy che faranno il colpo ficuro, poiché , virtutem ,6* 
fapitntiam v'tmunt teftudìaes . 

Siccome gi' nomini hanno la pietra del paragone per 
provar l'ora, Toro altresì è la pietra del paragone per 
provare gi! uomini . Tuttavia però non intendo mai ,chs 
facciate cofe contrarie all'onore , e alla religione / 

La prudenza è un rifervo, ove fi trovano tratti co- 
sì offcnfivi, come difenfivi; quindi poniamo lervircl 
de lecoudi all'occhione , ma non dei primi eccetto 
che in un gran bif-gno . 

* l 

ISTRUZIONE XXX IL 

. Massime generali per. conclusione dell' Opera 

Inai mente penfò avef detto abbaftanza : fe già afee? 
: fo fiete fu la piramide dell'onore, Lappiate, che i 
minimo palio falsò, che farete, potrà farvi cadere . 

Se a calo vi (n arrite nell'impero della grandezza, 
ritornate nella voftra iolitudine , e nei voftro primo 
(tato privato , e quivi ritroverete voi iìelfo. 

L-'ate in maniera , che veruna condizione no&pofla for- 
prendervi, e allora non far?te afflitto in alcuna * 

Le 
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Le 31: 'ra7Ìe nei loro principi tono Tempre tormen- 
tofe , ma quando non vi fi può remediare , fe non 
colU pazienza, Tufo le rende facili a fopportare , e 
la'neeeflìtà c l in coraggi Ice. 

^ Se uno vi toglie quel che avete, peniate che Iddio 
fi ferve di lui per ripigliarvi quel che vi avéa fola- 
mente predato ; e fe vi è accaduto quel che doleva- 
te aver previde, perchè forprendervene ? 
• Tutto nella natura è foggetto a cambiaménto ; non 
bifogna adunque maravigliarli , né affliggerli di quel 
che può accadere* 

La maggior gloria confitte in foderare leavverfità, 
, e quando un uomo foflre coraggiofa mente , moftra di 
avere in le tutto il cumulo delle virtù , Le perfecu- 
zioni, e le difgra?ie altro non fono , che prove per 
efercitare uno fpirito coraggiofo. 

Dopo che ArifiuU fu condannato all' efilio , altro non 
ditte , fe non che , altro male non defìderava alia fua Pa- 
tria , che quello di non aver mai biiogno d 1 Arifttde . 

Quel che è pattato, o quel che dee venire , non pub 
farvi alcun male ; non vi è altroché ilprefente. Non 
farà dunque poflìbile, che fotfriate un momento? 

Se riflettete di ettere uoaio , non guardate le disgrazie, 
che vi ^ottono fuccedere come cole nuove , e fe con- 
liderate quelle degl'altri , le vojtre vi fembreranno 
iempre minori . 

Se non fiete così felice come bramate, dovete conten- 
tarvi di non eflere sì infelice quanto lo meritate. 

Non vi è cofa, che porta renderci quefìa vita tol- 
lerabile , quanto la nfiettìone di quella avvenire, ed 
io per me non bramerei di vivere un fol momento, 
fe non iapettì di certo, che dopo la prelente tempo- 
rale, mi alpetta la vita eterna. 

La mia vita è colma di miferie, ma non ho da vivere 
che pochi giorni; fono felici le milerie , che terminano 
in gaudio, felici i saudj , che non hanno fine, e mol- 
to più felice quei fine, che fìnifee nell' eternità. 

IL FINE. 

1 
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AVVERTIME N T O 

AL LETTOR E. , t 

HjO omeffointi tramente à\ tradurre alcune Maflime 
per # Miniflri di tato ^ non emendo qtiefle^ 
che modellate fui Stflema Polìtico £ Inghilterra , e per 
confeguenza difficilmente adattabili agi 1 altri Goiernj et 
Europa . Chi verrà appagarfi di quefta verità non ha che 
leggere o F Originale inglefe , o la Terfione fatta 
lingua Trance/e. \ " v % .v 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova a : ' , 

AVendo veduto per la Fede di Revvifione, od 
Approvazione del P. F.Filippo Sqfa Lanzi In- 
qnifitore Generale del S. Officio di Vénezia nei Li- 
bro intitolato. La Prudenza Umana , trweftr * mtzti 
co* qual i r Uomo può fabbricar la fua fortuna Opera 
tradotta dal Fravcefe da Gió.i FrancefoSpùlcioni non 
v* efler cefa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , 
e I parimente per Atteilato del Segretario Noftro , 
niente contra Principi, e buoni coftumi concedia- 
mo Licenza a Simcne Occhi Stampatore di Venezia '% 
die poflì efTefe (rampato , oflervando gli ordini in, 
materia di Srampe , e prefentando le lolite Copie 
alle; Pubbliche Librerie di Venezia, c di Padova. 

■ -Dat. li 17 Agofto 1768. 

( | 

( Alvi [e Vallareffo Rif< - V ; 
( Francefco Morofini 2. Prof. 

Regillrato in Libro a Carte 355, al N.a3i£ 

1 Davìdde Marchefiw $e&. 



i 



lio 

IN D ICE 

DELLE MATERIE. 

D m studio.; , . EèfrV 

~De Ila Religione . 7 ~ 

Della Sincerità % e Fedeltà. ^ . *5 

i)f//j Converjazione . ' ! T 1 ^ 

£>g/ Dtfcorfo. i q 

Del Silenzio y e del Segreto. */ 

£)<?//£ Reputazione y ~ /3 l 

Della Vanagloria > e dell' Puntazione • . , .~ . -14 

J>g//tf Critica , g ^g//a Calunnia j , 

^eUa~CoìIe~ra. 4$ 

Dell' Ingiuria y e della Vendetta . . Sì 

Della Virtù % w ,„ • ^ 

Dell' Amicizia . e degP Amici . g5 

Df//* Frugalità, e delle Spefe. ,7* 

Dc//g Ricchezze . _ "- , r j» » 

Dell' ambizione i e delle Carici* fublimi • — *i 

DtlTkrte cti render fi felice . 9* 

Del fiftema, che fi dee tenere per confervare la falute. 

Della Temperanza y e della Sobrietà* ... xoo 

Dg//g Liw . i « 1 

Hg/ G/wóro ... . H4 



Dg/ Matrimonio. 




Dell" Uomo d' Onore. 


120 


Dell'Uomo $ Affare. 


124 


Del Confiditi e de* Configlieli . 




Della Prudenza ne' pericoli . 




Della Vita ritirata. 




Della Compiacenza . 


M5 


V Artefice della propria fortuna . 


147 


Del traffico. 




Di eh vuole affettare il Carattere dei Pe/ìtieo . 


«J4 


Del Favorito. ' 




Mfljpme generali per ££^/if/!wrvW^i^grj; 


157 



7 49a&54 

t V: 



DigitizedbyGpOQle 



I 



I 



V 



» - 



Digitized by Google 




L 



